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CON ALCVNE BRIEVI OSSERVAZIONI 

Si aggiunge un Discorso del culto prestato 
da’ Capuani a’ Numi ior tutelari - 



IN NAPOLI. CIDIDCCCII 

NIELLA stamperia simoniana 

CON LICENZA DE SUPERIORI . 



CICERO 


Acadcmicar. Quaest. Lib. IV. zi 

Quis reprchendet nostrum otium , qui in eo non 
modo nosmetipsos hebescere & languere nolumus; 
sed etiam ut plurimis prosimus enitimur? 

IDEM 

De Fìnib. M. & B. Lib. I. i. 

Si dele&amur cum scribimus; quis est tam invidus, 
qui ab eo nos abducat ? sin laboramus ; quis est, 
qui alienae modutn statuat industriae ? 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
IL SIGNOR ABATE 


D- VITOM-GIOVENAZZI 

PREFETTO DELLA BIBLIOTECA ALTIERI 
IN ROMA 




FRANCESCO DANIELE 


Queste brievi Osservazioni $ dottissimo Si- 
gnor Abate , su le Medaglie Capuane del 
mio picciol Museo servir doveano per accom- 
pagnare il dono 5 che di quelle io mi appa- 
recchiava a fare ad un gran Sovrano di Eu- 
ropa ; la cui morte non molto stante seguita , 
siccome a distornar ebbe quel primo mio di- 
segno ; così fece ch'io non avessi rivolto , non 
che il pensiere , neppur l'occhio mai più sopra 
le mie carte : e sarebbonsi queste certamente 
rimase in quelP obblio , che per ogni ragione 


era 


4 
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era lor dovuto ; se le istanze di più di un mio 
affezionato amico , e ultimamente l' autorità 
di persona assai vaga de' buoni studj , e che 
tutto può sopra di me ; qua fi con violenza 
non mi avessero stretto a ripigliarle per ma- 
no j e rassettatele , come meglio ho saputola 
pubblicarle ancor per le stampe . Restò la 
mia ritrosità , per vero dire , superata , mas- 
simamente perchè così sarebbonsi venute a 
pubblicare almen sei Medaglie diCapua af- 
fatto ignote ; la conoscenza delle quali io 
giudicava dover riuscire graditissima agli 
amatori dell' antica numismatica : senza che , 
siffatta scoverta sembravami , che servisse an- 
cor di non so quale accrescimento di gloria a 
quella illustre Metropoli , da me sempre con 
tenerezza riguardata ; non sol perchè io quin- 
di tragga la materna origine ; ma sì per 
avervi già avuti molti amici di onoratissi- 
ma ricordanza, e di presente pur ve ne ab- 
bia alcuno , da me amato e stimato non poco. 
Or questo libro , qual eh' ei si sia , ho volu- 

to, 



to, dottissimo Amico j inviare a Voi , per una 
dimostranza di mia gratitudine , conciossia- 
chè Voi non mai siate restato di amarmi 
con lo stesso sincerissimo amore , come pren- 
deste a far già tanti anni ; ed avete conti- 
nuato a sentir mai sempre , ed a parlare ma- 
gnificamente di me : la qual cosa , comechè 
in ogni tempo vorrà ssi da chicchessia aver 
cara ; a questi miseri giorni pòi , e in mez- 
zo a tanti ravvolgimenti di cose , è da ri- 
guardare , qual èj come favor singolarissimo , 
che a riscuoter si abbia tutta la più viva 
riconoscenza . Piacciavi intanto , dottissimo 
Amico , aggradir la tenuità di questa mia 
offerta ; come spero che far vorrete con l'usa- 
ta umanità vostra : e restovi in grazia . 
State sano . 


Di Napoli il dì 15. di Giugno i8oz. 
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PREFAZIONE 

( ^U erele degli Antiquari udite si erano sino a non mol- 
ti anni innanzi , come Medaglie di Capua , città si famofa, 
e che un di ebbe a disputarsi con Corinto e con Roma 
l’impero dell’Universo, non si fosser vedute giammai ; nè 
di lor esistenza notizia si avesse alcuna . Conciossiachè le 
due gii primamente pubblicate dal Goltzio w , com’appar- 
tenenti a detta città , con inscrizion greca ; e che poi era- 
no state con la solita semplicità adottate dai Maier dal 
Parisio W f ed a’ di nostri anche dalla celebre Contessa di 
fientink gli eruditi tutti di accordo le hanno avute co- 
stantemente per false; sia ch’egli il Goltzio si dilettasse di 
fabbricar nuove medaglie , sia che , non essendo di molta 
critica fornito , si lasciasse di leggieri imporre da quella raz- 
za di uomini , de* quali è stata sempre abbondante la terra; 
e che, secondo che altri in non dissimil proposito già disse, 
b quae- 

(j) Siiti. CrM. Gr«r.T«b.XX.J.4. (<fl Csuhfnt, &c. T0.II.pag.9dl,- 
tl>) 11 Reg”. di Nep. destri:, con ori qual Catalogo non son queste le 
Med. Tav- 1 V. 1.2. sole medaglie, che o sospette 0 ma- 

le) Reta M. Crttt. Nursi im. Tab, onestamente spurie, io « ho con mia 
XI- 1- maraviglia vedute riferire. 
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quacstuosam mcnJacsis sui: ea'ig'tntm iniiciunt ; siccome eri 
pur disgraziatamente avvenuto prima di lui ad Enea Vico,a 
Volfango Lazio, c ad altri ancora. Ma non mai cessar po- 
trò di ammirarmi del famoso P. Harduino ; il quale, avendo 
portato tant’ oltre il pirronismo letterario , che la favola di- 
venne dell'et!i sua; abbia poi avuto tanta docilità!, per non 
dir altro , da ammetter per vere le suddette Goltziane me- 
daglie; c quelle d’interpetrar non siasi sdegnato C» 1 : tal è pur 
troppo degli ingegni singolari la sorte; che talvolta nel più 
fitto meriggio veggonsi miseramente abbagliare. Ma, diasi luo- 
go al vero, ben alla diligenza, ed all’occhio investigatore del 
Goltzio sottrarre non s’eran potuto niente meno che quattro 
Capuane Monete; le quai però, per non essergli noto il ca- 
rattere, con cui segnate erano ; e sembrando a lui un gre- 
co di antica maniera w , piacquegli attribuire , come pur 
fece il suo seguace Dapper W , e d’ una anche il Bcgero ^ 
all’Isola di Coo . Or, essendo stata riserbata al testé caduto se- 
co’o la gloria di richiamare a vita l’erudizion Etrusca; la qual 
si era sino allora giaciuta in oscure tenebre, negletta univer- 
salmente da tutti ; comechè non meritasse meno della Greca 
e della Romana dt esser coltivata ; siccome han poi gloriosa- 
roeute fatto tanti valentuomini si italiani , che stranieri ; le 
opere de quali son per le maoE di tute i la Numismatica 

Etrusca l’ultima certamente non fu, che ad illustrar s’impre- 
se; e quelle medaglie , ch'erano state per lo addietro trasan- 
date, 

(a) Num. twtìf. P. & V. pa s .So. XXfL t. «. 
dalla accenda odinone , tra le Cpett (c) Petclpr. dn hi. de r sf ritinti. 

ruf’r , par Sto. Tab. II. 17. 18. > 9 . li. 

W e. Tao. XX. 9. io. Tab. Cd; Mas. Branditi To. I.pag. 418. 
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date, si vider tosto divenute uno de’ più favoriti trattenimenti 
degli eruditi . Di Capua intanto , ma senza eh' ei sapesse 
cosa mai si fosse, pubblicò prima di ogni altro nella sua Verona 
Illustrati » M il Marchese Maffei una Medaglia ; la qual poi 
riprodotta dall' eruditissimo Annibaie degli Olivieri <W , vi 
fu da lui chiaramente e felicemente letto KAPV . Di quel gio- 
vine Cavaliere ò adunque ( secondo che altrove CO lo stesso 
Maffei dice ) il merito della scoverta ; che così può chiamarsi , 
perche una .verità ci addita non conosciuta prima ; e che non 
può da persone ragionevoli esser contrastata ; la qual giustizia 
gli vien anche dal nostro Mazzocchi renduta , che per la 
stessa ragione or dottissimo ,or eruditissimo meritamente l’ap- 
pella Cd). Ma il sempre e non mai appieno commendato Ca- 
nonico Mazzocchi suddetto , essendogli venuta alle mani 
una Monetina di Capua , occasion ebbe di meditar su quei 
caratteri; che, sebben egli tenne su le prime per Osci CO; 
pur ritenuto si fu ad attribuirla alla nostra Metropoli ; co- 
me nè anche di ciò fare avea osato quell’ altro lume della 
Napoletana letteratura, io dico il Conte Matteo Egizio, che 
sei o sette ne possedea , e nelle quali pur riconosciuta be- 
nissimo avea la scrittura Osca CO ; sicché resterà sempre il 
Signor degli Olivieri nel pacifico possesso dello scoprimento, 
e della lode, che con tutta ragione gli vien data. Or, sic- 
come a lui niun avrà ardimento di contender siffatta gloria, 
b 2 cosi 


(a) Par. HI. pag. Jjp. i So. della 
prima edizione fel. Tav.un'c. ;. 

(b) Diruti, sapr. due Med. Santttt. 
negli Opuscoli Ca'egctmi To.XVII. 
pag. 301. Tav. unte. 0. e tra le Cor- 
ineti To. II. pag. 71. Tav. unte. 6 . 


(c) hai- Primit. Lib. I. nelle Or- 
zerò. Letttr. To. IV. pag. jd. 

(d) Disseti. T irren. rea le Cerre- 
ti ai To. Ili- pag. 39. 

(e) I. e. pag. stessa. 

(0 Opurcel. vili. 1 la*- 593 - 
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così non potrassi al Mazzocchi negir il merito di' esser egli 
srato il primo altresì a pubblicar a un tratto solo undici 
Capuane Monete , esistenti quasi tutte presso di se : come 
fece nelle Dissertazioni Tirreniche . Quivi il dotto uo- 
mo protesta che le tcnea sin da diciotto anni innanzi rac- 
colte , per darle fuora , quando che fosse stato , in un corpo 
di Amichiti Capuane; ma che poi, in segno di ossequio ver- 
so de’ nobilissimi Accademici Etruschi, non si sdegnò d’ia- 
sertre in quel luogo. Ma egli, inteso com’era a piò grave 
oggetto, lasciolle andar fuora senza spiegazione niuna ; la 
qual rimise ad altro opportuno tempo , che non mai piò 
venne j Quella promessa intanto , che di mantener non si 
era curato il Mazzocchi , studiossi poi di adempiere Monsi- 
gnor Guarnacci ; il quale , riproducendo nelle sue Origini 
Italiche 00 le stesse undici Medaglie , vi fe sopra alcune 
osservazioni ; quai però esse si sieno il Lettore potrò vederle 
a’ loro luoghi, dove sono state da noi riferite. Ma, per fare 
ritorno al Mazzocchi, ed alle sue Monete, egli ci ha fatto 
altrove W sapere, che dopo di quel tempo altre glien’ era- 
no pervenute, che serbava appresso di se ; lasciandoci tuttavia 
col desiderio d intendere quante per avventura e quai si 
fossero le novellamente da lui acquistate Capuane Monete ; 
e pur il destro di pubblicarle sarebbjgli stato somministrato 
dallo stesso argomento -, che si trovava aver egli allora tra 
mano . Nè prima dell’anno 1775. dal dotto Eckhel Prefetto 
del Museo Imperiale di Vienna ne fu data fuori la duodeci- 
ma 

60 t. e. Si trovanti, nell’ orinimi (b) To. II. pi q- 147. srg. 

latino, anche net II. Tomo de' suoi (c) l a bui. Heracl. pag.45. 0.(75) 

Opu utili . . . 
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ma <*>, trovata nsl Gabinetto Granellano , cioè in quella 
del P. Carlo Granelli della Compagnia di Gesù*, già con- 
fessore dell’ Imper^drice Amalia W ; che , dopo la soppres- 
sione di quel Collegio , e l’ abolizione della Società , an- 
dò ad incorporarsi al Cesareo Museo ; senza stima ricchis- 
simo di medaglie di ogni maniera , e fuor di controversia 
uno de’ più famosi di Europa . Sino a questo punto adun- 
que le Monete di Capua conosciute dagli eruditi non oltre- 
passavano il numero di dodici . Ma di applaudir meco alla 
mia buona Fortuna son pregati i Lettori , come a colei , che 
del suo favore volle essermi liberale al segno di farmi far 
1’ acquisto , nel corso per altro di molti anni , non sol di 
tutte le già note Capuane Medaglie, di una sola in fuori; la 
qual tuttavia si desidera nella mia collezione ; ma si di al- 
tre sei affatto ignote, e d’inestimabil valore , per nulla dire 
di altri quattro diversi tipi delle già edite ; che in tutto 
compiono il numero di ventidue ; numero non mai più ve- 
duto in alcun Museo; e che è stato mai sempre di arami- 
razion grande a quanti amatori della Numismatica e nazio- 
nali e stranieri, le abbia io mostrate. 

Ignorar non debbo , come tra le Capuane Monete del 
Museo Hunteriano ne venga riferita una anepigrafe W, per 
la sola ragione di aver una qualche lontana siraiglianza alla 
nostra del Num. IX. , conciossiachè nella Hunteriana veggasi 
un Leone sedente , che sostien con la zampa un’ asta su la 

spalla ; ma essa , come ognuno può vedere , non tiene af- 
fitto 

(a) Num. vetrr. Antcd. Par. I. pag. Catalogo dello stesso Museo. 

19. Tab. II. 4. (c) Num, vaiar. P. & U. T ab. 

(W Uhi, Mai. Cattar, fremetti al XIV. 18, 



xiv ; 

/atto deila eleganza delle fàbbriche Campane ; e ‘dippiù ha 
questa sigla /’/ , la quale in una consimil moneta, ma ben 
conservata , da me veduta in mano del Signor D. Francesco 
Carelli mio amico , nella scienza delle medaglie addottrinar 
tissimo ; la qual sigla, io dicea , è manifestamente in que- 
sta guisa formata Aj , cioè TAV. , oad’ era indotto 1 ’ eru- 
dito possessore a crederla di Taormina ( Taurommium ) . 
E con lo stesso errore , o se meglio piaccia altrui dirla fi- 
ducia , son dall’ Eckhel annoverate nel suo Catalogo <•> tra 
le Capuane due altre monete , pur esse anepigrafi , sol per- 
chè erano di un tipo consimile ad altra presso di lui , ch’è 
fuor di dubbio Capuana . Troppo deboli , per dir vero , se 
pon pur fallaci argomenti son questi , ove manchi la leg- 
genda , per aggiudicar le medaglie a Città ed a Popoli e 
noi stessi avremmo dalla nostra serie rimossa la suddetta del 
Num. IX., se il rispetto debito all’ autorità del Mazzocchi, 
non ci avesse trattenuti . E , per tornare al Museo Hunte- 
riano , vi è pur registrata una moneta in argento com’ 
appartenente a Capua , con inscrizion greca cosi : KAPY ; la 
qual io sospetto , o che sia falsa , ovver che appartenga ad 
altra Città piuttosto , che a Capua ; si per la diversità della 
fabbrica-, si . ancora perchè la leggenda è tronca , mal con- 
servata, e che agevolmente potrebbe ricever tu»’ altra inter- 
pctrazione ; e senza aver la medaglia stessa sotto gli occhi , 
non ardirei pronunziar nulla di sicuro sopra di essa . Sin qui 
avea io scritto , quando mi è venuta alle mani la Geografa 

Numismatica dell’Abate Sestini stampata in Lipsia 1797* i 

dove 

(a) Par. I. pag. 17. num. a (b) Tab. XIV. 14- 
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dove CO con mio particolar piacere ho trovato mosso Io 
stesso dubbio sopra di questa Hunteriana medaglia; che me* 
glio, secondo lui, sarebbe attribuita a Carisio, cittì) littorale 
dell’Isola di N.’groponte . Tra le monete adulterine di Ca- 
pua niuno sarà per incontrar la più piccola difficoltà ad an- 
noverare pur quella indicata prima dall' Holstenio , che 
la dice duplicata nel Museo Mediceo con 1’ inscrizione 
KAI1YAC, e poi illustrata dall’Harduino CO, ammessa an- 
che dal Pinkerton C<0 , avente nel diritto una testa virile 


con diadema, che giudicano rappresentar Capi fondator della 
nostra Metropoli : alla qual moneta, volendo gli editori acqui- 
stare alcuna fede, non hanno dubitato di asserire trovarsi io 
quell’ insigne Gabinetto ; ma l’Eckhel, che avea diligente- 
mente esaminate tutte le medaglie Medicee, non ve la sep- 
pe rinvenire; nulla sane jactura , ci dice; nam si extaret in - 


ter jUlitias censerem ( nurnum ) ablegandum M; se pur non 
sia vero il sospetto altrui <*>, cioè che la medaglia esista ; 
ma che in essa abbiasi a leggere KTAA2 ; e che apparten- 
ga a Gnosso, città di Candia- 


Non diremo già noi lo stesso , nè di quella medaglia , che 
dal suddetto Musco del Gran Duca cavò fuora il più volte 
lodato Eckhel con inscrizion greca retrograda KANTIANO; 
nè dell'altra pubblicata dal Pellerin CK> con la poco diversa 

leg- 

fa) Par. I. pag. 8. v. Atpite . 

(b) In Sicphav. v. K***« pag. 1596. 

(c) L. c. pag. stessa. 

(d) Essa/ tu Meda/s. To.lF. pag. 

218. 

(e) L.c* pag. 19. e nell’ ultima sua 
opera, che ha per titolo Petlrina JV«- 
wor. vtur. To. I. pag, 110, 


(f) sssTW. I. e. in 

(g) L. c. pag. 18. Tab. It. 3. E? 
stara anche prodotta dal P. Magnan 
Misttll-Nu mìsm. To 1 1 I.Tah.X l X.?. 

(hj sìddit. eux ntttf. Voi. pag. 18. 
dove ei dice, che il P.Panel ne avea 
citata altra consimile presso ilSigQOf 
le Brct, 
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leggenda KATinANO; poiché esse sincerissime monete so- 
no, e d'indubitata fede ; non mai però appartenenti a Ca- 
pua , o alla region Campana ; con cui non hanno nulla di 
comune ; come malamente tengono i loro editori ; ma si ad 
• Eotella in Sicilia ; le cui medaglie hanno il bue col viso 
umano, e tutti gli altri piccoli accidenti delle suddette me- 
daglie ; e ve ne ha pur di quelle con l'intera inscrizione 
KAMnANflN ; e tu veder le potrai appresso del benemeri- 
to Principe di Torremuzza , mentre al Ciel piacque , mio 
dolcissimo amico c,) : e del passaggio de’ Campani in Sici- 
lia ; del loro stabilimento in quell’ Isola; e di Eotella loro 
colonia son da vedere Polibio <M , Diodoro CcJ , e Stefano cd) . 

Un’ inchesta sarebbe da far qui , cioè onde sia avvenu- 
to , che di Capua , città si ricca e di tanta magnificenza , 
sino ad andar in proverbio quel suo decantato lusso , mone- 
te non ci sieno in metallo nobile ; poiché quelle , che la 
terra ha sinora date fuora , tutte affatto son di bronzo ; e 
pur di Calvi, di Tiano, di Sessa, che in niuna fatta guisa 
da paragonar erano con la Metropoli , medaglie in argento 
vcggiamo tutto il di andare attorno . Per me non saprei co- 
sa pensarmi; e per quanto ci ho strolagato su, nulla mi si 
è offerto da dire , che soddisfaccia ; 

Nani isti quidem bercle or a tinnì Ocdipo 

Opus est conjcQcrc , qui spbingi fftterptcs fuit , 

Pmiiì. 1.3. per usar le parole di quel servo Plautino. Nè è da far ca- 

so, 

(•) Sieil.veter. Nitm.Tab. XXIX. re il comematio di! Casrubcno . 

0. Juder. I. Tab. IV. 1. J. (c) Lib. XIV. 9- 

(b) Lib. I. , dove pattassi osserva- (di Alla stesti vate F-.r-iv . 
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so , per mio avviso, di quella Capuana Moneta , che in 
argento vanta il suddetto Hunteriano Museo, per le ragioni 
qui innanzi toccate ; siccome per nulla affatto son mosso 
dall’ autorità del Pinkerton, il quale con tutta la buona fe- 
de ammette cotal medaglia di Capua in argento ; dicendola 
però estremamente rara <*>; conciossiachè quell'autore , quan- 
tunque da’ suoi nazionali avuto in grande stima , a quel che 
pare , non molto abbia veduto ; ni sempre si è data la pe- 
na di attingere a limpidi fonti . E , per non tralasciar nulla 
da dire, in questi giorni stessi dal Signor Canonico D.Nic- 
cola Ignarra, mio collega di fanti anni nella Regai Acca- 
demia Ercolanesc , e mio decoro , fummi dato un Indice 
MS. del Musco del fu Duca di Noja , doviziosissimo oltre 
ogni credere di monete di queste nostre regioni ; nel qual 
catalogo sotto la voce Capua pur una in argento vien regi- 
strata cosi: Medaglioncino d'argento , con testa di vecchio net 
dritto ; ed aquila sopra del fulmine ; con inscrizione etrusco ; 
ma, non sapendosi da qual mano venga quel registro-; che 
certo non sembra peritissima; ed essendo dall’altra parte sif- 
fatto Museo ito interamente a male, ci si è tolto di poter- 
la osservare . Ben 'io avrei potuto a tutto mio agio esami- 
narla in vita del suo possessore , che fu mio grandissimo 
amico, e da me appresso la sua morte di elogio onorato e 
di lagrime ; se non che , essendo io allora ad altri studj ri- 
volto , di erudizioni tali diletto non avea alcuno . Per la 
qual cosa , sino a tanto , che la Fortuna non vorrà farci co’ 
nostri proprj occhi vedere alcuna Medaglia di Capua in ar- 
c gemo; 


XVIII 

gemo ; avrassi per noi a dire o che assolutamente non ce 
ne sieno , o che , se alcuna se ne predichi , debbasi aver* per 
sospetta . 

Dopo di aver insino a qui narrata con ogni distinzio- 
ne la storia , dirò cosi , delle Medaglie Capuane , e la va- 
ria lor fortuna ; parrebbe , ch’io alcuna cosa aggiugner dovessi 
a mio riguardo; il che pure farò , ma all’uso mio , cioè 
con semplicità e brevità di parole . Primieramente , non es- 
sendo molte di numero le presenti Monete, io non ho po- 
sta niuna cura in distribuirle per classi , siccome usa fare ; 
essendomi piaciuto anzi seguir l’ordine tenuto dal Mazzocchi 
nel pubblicar le prime undici ; con aggiugnervi le altre set- 
te , che si son posteriormente scoverte , e secondo il tempo, 
in che io ne ho fatto l'acquisto . Ma , in quella vece ; poi- 
ché io ho la sorte di possederle tutte di una perfettissima 
conservazione , ho stimato notar con ogni esattezza di cia- 
scuna il peso ; la qual cosa vedrassi fatta in un Indice efpres- 
fameate pollo in fine di quelle Osservazioni . Soddisfar con 
ciò mi è piaciuto all’ erudita curiositi di coloro , che va- 
ghezza abbiano d’indagare per qual modo gli Antichi addi- 
tato avessero il valor eminente delle monete ; quai sieno 
stati i cambiamenti , che in questo seguiti sono ; e di chi 
l' invenzion si fosse di segnarle or co’ globetti , or con gli 
©beli ; la qual invenzione fu senza fallo degli Etruschi ;chè 
un’ altra ragione , perchè le nostre Etrusco-Campane Meda- 
glie abbiansi da noi siffatta diligenza meritata. Se poi spiac- 
cia altrui , che queste mie illustrazioni sieno scritte in vol- 
gar italiano piuttosto, che in latino idioma ; come per 1® 
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più sogliono fare in simili trattazioni; voglio che sappia co- 
ni' io avea gih preso a distenderle per la nostra Accademia 
Etnisca , la qual per suo istituto non adopera altra lingua, 
se non la italiana; e sarebbonsi vedute impresse nel IX. To- 
mo delle Dissertazioni Cortoncsi stampato in Firenze l’anno 
1791. , se avessi potuto accompagnarle co’ necessari disegni , 
che allor non ebbi a tempo ; e quando poi ho ripigliati per 
mano questi fogli , non mi è stato possibile adattarmi alla 
nojosa fatica direcare il giù scritto, di volgare in latino. Sen- 
za che, al Senator Buonarroti , ch’io reputo un de’ più gran- 
di archeologi italiani , in sua materna lingua piacque dettar 
quelle maravigliose Osservazioni su’ Medaglioni del Museo 
Carpegna , e appresso le altre ancora su’ Vetri Cimiteriali : e 
con l’esempio, c con l’ autorità di tanto uomo altri molti 
poscia la Numismatica non solo, ma si l’Epigrafica nel no- 
stro bellissimo linguaggio a trattar presero con lode univer- 
sale . E quanto alle dichiarazioni , eh’ io vado dando delle 
nostre Monete, singolarmente de’ loro simboli; mi è stata a 
cuore soprattutto la brevità; essendomi sembrata sempre una 
vaniti , per non dirla altrimenti , quella di diffondersi per 
ogni piccola occasione in digressioni lunghe , c spesse fiate 
aliene dal proposito; nel quale scoglio, per dire il vero,son 
andati spesso ad urtar anche i maggiori uomini della nostra 
Nazione . E per le stesse spiegazioni , che il più delle vol- 
te per sola confettura ho potuto fare, i discreti Lettori son 
pregati a risovvenirsi di quell’ auree parole di Cicerone , che 
dice : Nos , qui sequiniur probabìlia , non ultra quod vcrisi - 
mite oceurreriì , progredì postuma; e perciò chiunque a scri- 
c 2 ver 
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ver imprende, singolarmente di materie antiquarie, tlelle qua- 
li non si dubita mai abbastanza ; debbe esser sempre con la- 
mino disposto , per consiglio dello stesso Romano Oratore , 
siccome a contraddire senza pertinacia , cosi ad esser , senza 
sdegno , contraddetto . 


xx 
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Num? I 

Testa di Giove barbato ^ e laureato ; due stel- 
le dietro ^ ^Aquila in piedi col capo vol- 
to a de strabe con le ali aperte ; che strin- 
ge un fulmine con gli artigli ; nell' area 
due stelle ; e sotto Ja leggenda retrograda 
A 


Medaglia V,R « T ^ 

b Ec. IH. óa. 


*Ab fore principium ; e dalla preseni 
verrebbemi somministrata opportuna 1’ occasion di 
" dare cominciamento a queste mie Osservazioni col 
ragionar del culto di Giove presso de’ Campani ; 
che pur necessario è : ma , per non eccedere la bre- 
vità prefissami , ho voluto riserbar questa trattazio- 
ne per un Discorso a parte , che troverassi in fine 
del libro, nel qual discorso del culto pure di Dia- 
na verro favellando , e di Ercole altresì . Intanto 

alla 




» 


| 
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alla nostra Moneta facendomi d’ appresso , dirò 
che Servio comcntando Virgilio w vuol dar ragio- 
ne, perchè Giove sia coronato di alloro, e perchè 
l’Aquila sia sua ministra , così : àquila in tutela 
Jovis est , quia dicitur dimicanti ei cantra Gigantes 

fulmina ministrasse aut quia 

nec ^Aquila , aut Laurus dicitur fulminari ; ideo Jovis 
ales .Aquila ; Jovis coronam lauream accipimus • e Pli- 
nio, dell’Aquila parlando 00 , avea presso a po- 
co lo stesso affermato : Negant unquam solam tane 
eilitem fulmine exanimatam • ideo armigeram Jovis con- 
suetudo judicavit , Le due stelle, che si veggono tan- 
to nel diritto , quanto nel rovescio , potresti cre- 
derle contrassegni della zecca ; o piuttosto marche 
del peso , che talvolta son formate astrorum more , 
com’avverte il chiarissimo Ekchel M; se pur non 
piaccia dire , ch’esse vi sien poste , per far allusio- 
ne alle stelle , che splender si videro intorno al 
corpo dell’Aquila, dappoiché fu trasportata in Cie- 
lo, e convertita in costellazione; che interpetrazio- 
ne ingegnosa , anzi che vera . E' questa Medaglia 
la prima tra le pubblicate dal Mazzocchi cd > . Là 
leggenda, com’hai veduto è questa ZjHFJ >/ ; nome, 

che 

(a) Ad vfmeìtl. Lib. I. V.$p8. pag. no. I4r. 

(b) Lib. I. 5. (d) Disseri. Tirren. Tav. I. 4. 

(cj Docìr. Num. veter • Toin.I. 
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che talvolta usarono scrivere coni quattro elementi 
soli , cosi sempre nelle nostre Medaglie ; « tal altra 
con cinque , siccome in inscrizione presso del Maz- 
zocchi suddetto «. Intorno poi all’origine, e ret- 
ta pronuncia di siffatta voce bellissime osservazioni 


ha fatte 1* autor medesimo « , al quale rimandia- 
mo il curioso lettore. Avvertì egli trovarsi questa 
Medaglia di due diversi tipi, cioè uno di maggio- 
re , 1 altro di minor grandezza ; e quello dato da 
lui fuori è della prima forma; mancante però del- 
le stelle nel suo diritto . Son ambedue questi tipi 
presso di noi ; c di quello di maggior grandezza , 
che manca però delle stelle in ambedue le faccie , 
abbiamo ornato il frontespizio di questa opcricciuo- 
la . Nella stessa nostra collezione se ne ha della 
seconda forma un conio affatto diverso , e men bel- 
lo ; a cui abbiamo dato luogo innanzi al ragio- 
namento qui in fine . Si trova pure stampata nel 
useo Hunteriano . cc j è descritta dall’ Ekchel 
com esistente nel Gabinetto di Vienna c«o . e d 
questa si osserva la diversità, che , siccome in tutte 
e altre veggenti le già dette stelle , l’Imperiale ha 
«eJi area del rovescio una piccola luna. II Marche- 

se 

(a) L. c. Tav. II. M - , VT „ 

/(,> I ' C J Tab. XIV. ic. 



4 , 

se Maffei finalmente ne pubblicò il solo rovescio 

nel II. libro degli Itali Primitivi M ; Il simbolo 
poi dell’Aquila, col fulmine tra gli artigli, s in- 
contra nelle monete di Amasia , di Agrigento , di 
Durazzo , e di altre Città . 



Num° II 

(a) Nelle Ottcrv. Lenir. To. V. pag. 30». Tav. II. 4. 
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Num" II 

<// ben acconcia ; dietro Parco, 

ed una stella X Cavaliere armato di lun- 
ga asta , che corre da sinistra a destra ; 
nel campo una stella , ed un nicchio sot- 
to la stessa inscrizione . 



ELegantissimo tipo , e di un lavoro bello quanto 
altro mai . Fu questa Medaglia data fuori dal Maz- 
zocchi M in ordine la seconda ; ma con una sola 
stella nel rovescio. Trovasi anche nel Musco Hun- 
teriano 00 ; c quivi per gli accidenti , essa è in 
tutto simile alla nostra ; comechè , per essere stata 
la testa mal disegnata , e per esser anche mal de- 
scritta w , tratto abbia il Rasche cd;) a credere 
'3! d 2 eh’ 




(a) Piste,!. Tirren. Tav. I. J. (d) Lexìc. Num. To. I. par. 2 . 

(b) Tab. XIV. là. V. Capila pag. 

(c) Pag. So. . ... >1 
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eh’ esser potesse un conio diverso . Ultimamente 
1' ha pubblicata dal Museo Cesareo 1’ Ekchel co ; a 
ciò fare indotto , com’ ei protesta 00 ; perciocché 
la moneta venuta alle mani del Mazzocchi , fu o 
mal conservata, od era stata dapprima destituta di 
que’ simboli , che rendono oltremodo pregevole la 
Imperiale ; questi si riducono a due stelle , ad un 
nicchio nel rovescio , cd a due stelle nel diritto . 
La nostra, eh’ è di un’ottima conservazione, diffe- 
risce da quella di Vienna, come tu vedi , soltanto 
nel numero delle stelle . Sembreranno a più d’ uno 
soverchie , se non pure inutili tante minute osser- 
vazioni: ma questo c lo studio della Numismatica; 
anzi si credono cotai ricerche necessarie, massima- 
mente allora, che veggonsi fabbricati sistemi , e lun- 
ghe disquisizioni son instituite sopra cose puramen- 
te immaginarie . Tal è , a mio credere , tutto il 
discorso dell’Eckhcl su quel benedetto nicchio; do- 
v’ei, dopo di averne con Plinio e con Ateneo de- 
terminata la specie , pronunzia esservi stato impres- 
so per dinotar , non solo la parte marittima della 
Campania ; ma sì i laghi , che in essa sono , spe- 
cialmente il Lucrino , abbondante di questi testa- 
cei , e per essi lodato da Orazio e dallo stesso Pli- 
nio 


{») Num.vcttr«Jnicd. Par.I.Tab.II.j. (bj Pag. i$. 
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nio Io per «ne , senza punto detrarre al credito 
del per altro dotto Eckhel , ed assai benemerito 
della scienza delle medaglie, direi che quella buc- 
cina vi sia stampata per un segno dell’ officina, o 
del zecchiere ; se non pure tai piccoli accidenti vo- 
lessero chiamarsi bizzarrie degli artefici, che servo- 
no poi ad affaticar inutilmente l’ingegno degli eru- 
diti . Ma , ritornando una volta su la nostra Mone- 
ta ; siccome di Diana accaderà spesse fiate parlare; 
e della venerazione , in che fu nella nostra Cam- 
pania se n’è trattato nel ragionamento in fine del- 
1’ opera ; passerò a notar qualche cosa su 1’ emble- 
ma del rovescio . Potrebbe uom dire , che abbiasi 
con questo Cavaliere voluto simboleggiar l’esercizio 
della caccia. 

. . . . . Medìis in vallibus acri 

Sedet equo ..... 

presso di Virgilio ci vien descritto Ascanio w , In 
quella palestra esercitantesi : senza che , la stessa 
Diana del diritto parrebbe esserci stata messa in 
questa significazione : e su 1’ esercizio del cacciare • 
de’ Campani tornerà il discorso in altro più oppor- 
tuno luogo. Potrebbe anche dirsi, che piacque in 

per- 


(a) vftmiti. Lib. IV. r. ijtf» 
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persona di quest’ uomo a cavallo, armato di lunga 
asta , e come in mossa per investir l’ inimico , ac- 
cennare la valentia della Capuana cavalleria ; della 
quale un luminoso testimonio ne ha lasciato Li- 
vio w , narrando , come Q. Fabio Massimo , dap- 
poiché ebbe inteso aver Annibaie presa la volta di 
Puglia , levò il campo da Suessola , e portollo a 
Capua , di stretto assedio la città cingendo ; donec 
coatti sunt Campani , nibil admodum viribus suis fiden- 
tes i tgtedi portis r & castra ante urbem in aperto com- 
muni) e . Sex millia armatorum babebant ; peditem im- 
bcllem ; equitatu plus poter ant : itaque epest ribus prae- 
liis lacesserant hostem . E meglio assai della bravura 
della nostra cavalleria ragionò quello storico , qua- 
lora l’assedio descrisse w , posto da Q. Fulvio Fiac- 
co a Capua : Ccterum multis certaminibus ( Campani ) 
equestria praelia ferme prospera faciebant j che fu ca- 
gione , onde i Romani , affinchè quod ziribus deerat , 
arte aequaretur , avesser pensato a metter su le grop- 
pe de cavaHi altrettanti giovini agili della perso- 
na , armati alla leggiera ; i quali d’ un subito mes- 
so il piede a terra , travagliarono per modo i Ca- 
puani 9 che fugam , stragmque eorum usque ad portat 
fecerunt . Inde equitatu quoque superior Romana acies 
— __ fu it , 

W L >f>- XIII. 4 <S. (b; tifa. XXXVI. 4. . 
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fuit, Institutum ut Velìtcs in legtonibus essent : c di 
cotal instituzion di Veliti lasciò memoria anche 
Valerio Massimo co . Eraclea , per dir solamente 
delle Città nostrali, Napoli, Nocera , Sessa, Ta- 
ranto somministrano monete col simbolo del cava- 
liere armato . 



(a) Lib. I. I. 
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Num? Ili 

i Testa di Pallade , con galea cr /stata Vi Vit- 
toria alata stante , che con la destra tien 
una corona ; con la sinistra regge parte 
del cinto • allo stesso luogo le stesse lettere . 

Q^Vesta è la sola delle Medaglie di Capua cono- 
sciute dal Canonico Mazzocchi , la qual si deside- 
ra nella mia collezione; e’1 presente disegno è sta- 
to preso da quello , eh’ egli ne diè . Io 1’ ho 
per lo corso di trenta anni e più avidamente cer- 
cata , ma sempre invano ; non mai ho potuto veder- 
la ; nè so che altri veduta 1' abbia ; anzi non 1* ho 
trovata neppur mentovata da niuno de’ tanti cata- 
logati degli ultimi tempi . Mazzocchi stesso non 
la possedea , e la tirò fuori dal Museo del Conte 
• .. .. . e 8 [ - 
(a) Dìssert, T inerì. Tav. I. 6. 
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Egizio co . Ma è da maravigliare , come il me- 
desimo Egizio in quella sua lunga lettera ad An- 
ton Francesco Gori 0,5 , in cui va dandogli conto 
di varj monumenti etruschi , ricordi presso di se 
esistenti sei medaglie con leggenda osca , per lui 
ben rilevata , quantunque non si arrischi ad attri- 
buirle a Capua ; e quelle sono da noi dichiarate 
sotto i numeri IV. V. VI. VII. X. XI. , passata 
abbia poi sotto silenzio questa , della qual ora ra- 
gioniam noi . La testa di Pallade è tutta simile ad 
una, che vedesi in bellissima medaglia di fino ar- 
gento di Calvi ; eh’ è pur da noi posseduta . A 
Monsignor Guarnacci co sembrò quel volto anzi 
virile; e dalla galea cristata, insigne di preziosi or- 
namenti , quai appunto erano proprj de Sanniti , par 
che pieghi a crederlo un Sannite ; nella qual opi- 
nion sua va egli senz’altro errato ; poiché quel vol- 
to è assolutamente femminile ; e da’ lineamenti , e 
dagli ornati stessi non resta dubbio per crederlo di 
una Pallade . Lo Scoliaste di Aristofane , cemen- 
tando quel verso 

A ut I na N Un imrm rripvyoiv yjura.ir, xdi , ttj A" ÈpM yf. 

Còe non Tedi volar con penne d' oro 

E lo stesso Cupido e la Vittoria ! 


e 

(a) L. c. pag. gj>. 

(b) Ofuic. ivlg. t Ut. pag.gpo. 


dicé 

W Or, g. Italie. To. Il.pag. 1 4.8. 

(à) >Avtt v. 574. 



dice non esser antica 1’ invenzione di aggiugner le 
ali alla Vittoria , ed a Cupido ; e , con 1’ autorità 
di Archenno , vuol attribuirla al padre di Bupalo 
rinomato scultor di Scio ; o , secondo altri , ad 
Aglaofcnte pittor Tasio : e ’l Buonarroti w crede 
aver i Greci ciò appreso dagli Etruschi , che usi 
erano figurar i Numi alati ; non solo per dar a 
que’ simulacri un non so che più di divino y ma sì 
per significar il pronto e sollecito aiuto de! Cielo. 
Si potrebbe ancor dire essere state alla Vittoria ag- 
giunte le ali , per denotar 1’ incertezza de’ bellici 
eventi , e anche la speditezza , con cui da un po- 
polo far suole passaggio ad un altro . Nè per al- 
tra ragione gli Ateniesi la rappresentarono Jtti/wv, 
sensali c *°; perciocché, volar non potendo, rimasa 
mai sempre sarebbesi con esso loro. Il medesimo sen- 
timento vedesi espresso in uno spiritoso epigramma 
dell’ Antologia co , fatto nell’occasione di aver un 
fulmine bruciate le ali della statua della Vittoria 
in Rema . Quanto poi alla corona , che qui la 
Vittoria ha nelle mani , questa davasele per pre- 
miarne i vincitori . In un Medaglione di Commo- 
do tra quei del Museo Carpegna cd > , ella si vede 

in 

(a) *fii Dtmpitcr. I. paj. S. Ut. ij. 

IV. pjg. ii. XXII. p^g. ?o. (c) Lib. IV. cap. 21. epigr. r. 

(b) Pavsan. Lu.ua. ovvero lib. (t!j Tav. VII. ij. 
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in atto di volare con corona in mano, per metter- 
la in testa dcll’lmperadore , sopra di una biga assi- 
so: ed in questi stessi sensi si fa Ovidio a ragiona- 
re w ad Augusto : 

Sic ad sue t a tuli s empir Vi Slori a c a stris 

Nuitc quoque se praestct , notaque signa ferat : 

JLusomumquc Duccm solitis circumuolet alis ; 

Ponat (y in nitida aurea serta coma . , 



e 2 

(») Trist. Lib. ZI. degl, v.itfp. 
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Nùm? IV 

Testa di Diana; dietro Far col e lo strale X 
Cinghiale passante ; sopra un globetto ; e 
sotto la solita inscrizione . 

F, la Diana con le usate armi sue j e’1 cinghia- 
le di questa Medaglia fanno apertamente vedere che 
siasi voluto indicare il culto di quel Nume ; del 
quale si tratterà da noi ampiamente altrove . Non 
sarebbe strano il dire, che abbiano anche preteso far - 
allusione' all’ esercizio della caccia , il qual dovette 
essere urto de’ più familiari de’ nostri Campani ; non 
solo per F opportunità , che lor ne somministravan 
i vicini Tifati ; stanza , non dirò con Silio Itali- 
co co di leoni ; che questo è un suo ingrandimen- 
to poetico ; ma sì di cinghiali ; de’ quali non è 

sino 

(a) Pumc". Lib. XIII. 





sino a’ nostri dì spenta la razza ; e che molto piu 
abbondantemente vi si doveano annidare ne’ rimoti 
tempi ; quando in que’ monti folte selve furonvi di 
elei e di cerri : e si sa che gli antichi usi erano 
con l’esercizio della caccia preludere a quello della 
guerra; ch’era lo studio delle potenti Nazioni . Tal 
fu l’ instituzion giovanile di Achille, corifei di se 
va alla distesa narrando presso di Stazio co ; e 
quanto di profitto lo strenuo garzone avesse pe’mar- 
ziali agoni ritratto dal cacciare , cel fa egli stesso 
poco dopo sapere , con queste parole : 

Jamque Ó* ensiferos vicina pube tumultua 
^4 p tubar • nec me ulta feri Mavortis imago 
Praeferiit : didici quo Peonet arma rotata , 

Quo Macetae tua gesa cient , quo turbine caestum 
S aut oma t et , falcemque Getcs , arcumque Gctonus 
Tenderei 

Per lo globetto sappiasi, che tai segni appariscono 
assai spesso nelle monete urbiche ; ed indicano il 
peso della moneta; onde sembra potersi arguire , che 
dagli Etruschi prendessero tai uso i Romani ; e che 
ne prendessero ancora il divider la libbra in dodi- 
ci once . Credette già il Marchese Maffei w , che 

. questo 

(a) X.ib.11. v. 404 .% (k) rtrouMu4tr.V»t.\U.^.l6%. 
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questo fosse un inganna ; perciocché spesso picco- 
lissime monete si veggono con gli stessi globoli ; 
, ma poi par che siasi acquetato alla comun opìnio* 

ne, senza muover altro dubbio sopra di ciò M. Stra- 
na affatto, e da tutti meritamente derisa, c quella 
del Proposto Gori su questi globetti , che non vai 
la pena di esser qui ricordata (W . Si trova la pre- 
t sente Medaglia nel Musco Imperiale Ce> ; l'avea pure il 

suddetto Marchese Maft’ei td> ; ed è pubblicata dal- 
1’ Arrigoni ; il quale ne possedea due tipi , ed uno 
di prima forma contornato, assai bello co . E' que- 
sta una delle Capuane medaglie veduta prima di 
tutti dal Goltzio , e malamente attribuita all’ I- 

I 

sola di Coo ; alla qual parimenti la diedero il Dap- 
per ctì , e appresso anche il Begero cl °; il quale poi, 
trovandosi imbarazzato a conciliar con 1’ Isola di 
Coo il culto di Diana, c l’esercizio della caccia di 
cinghiali; soggiugnc che questa medaglia obscuritate 
non exigua lobarat . Vn assario serbasi pure presso di 

noi, che presenta nell’una faccia c nell’altra il cin- 
ghiale 

(a) Osserv. Letter. To.III. pag. Osserv. letter. To. V. pag. 308. 

254. (e) Numism. To. Ili. Misceli. 

(b) Mus. Etrusc. To. II. class. Tab. XIV. 61 . Tab. XV. 72. 

V.atì Tab.CXCVI. Tab.CXCVIL (f) Graee - tius * ImuL Tab * 
pag. 430. XXI f. r. 

(c) Catal. Mus. Cacsar. Par. I. (gì Descript, tìes Isl. eie l\€r- 

pag. * 7 * S* chi pel. Tab. IL 17. 

(d) Lai. Primis. Lib. IL nelle (b) Mus. Bramiti». T0.Lpag.4i 8. 
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ghiaie passante , con tre globetti sotto . Nella pre- 
ziosa raccolta di monete unciali del già. Cardinal 
Zelada se ne vede uno w , il qual ha tk»i poca so- 
miglianza al nostro ; ma che 1’ Eminentissimo pos- 
sessore , non sapendo a qual popolo se lo attribui- 
re, posto ha tra gli incerti 00 . L’Arrigoni ha pub- 
blicato un quadrante co col cinghiale passante tan- 
to nell’ una faccia, che nell’altra; e con le lettere 
K AM , che il Passeri attribuisce cJ) a’ Cimarti , ovvero 
a quei di Chiusi ; ejusque inficio , soggiunge , C.i- 
martibus universo s nummos cum emblemate apri bine in- 
de reperito non imprudenter astignamus ; al cui detto 
io non posso soscrivere ; poiché l’ emblema del cin- 
ghiale è delle medaglie di Arpi,di Pesto, di Sala- 
pia , di altre città ancora ; a ciascheduna delle qua- 
li con la stessa probabilità potrebbesi il nostro as- 
sario riferire: senza che, il danaro Arrigoniano c di 
fabbrica affatto diversa da questo , che a noi è pia- 
ciuto avere per Capuano; sì perchè così tenne il Duca 
di Noja , il quale nel Catalogo del suo Museo 
sotto le Monete di Capua il volle registrato; sì an- 
cora perchè esso venne alquanti anni addietro sco- 
verto 

fa) De Num. aer* Variai. Tab. Tab. V. 4. 

III. 3. (d) De Re N*m. Ftrttscor. pag» 

(b) L. c. p.ì«. 28. 178. nc* Palalip . ad Drmpster , 

(c) Numi un. To. III. Num. Vrb, (c) MS. in mano nostra. 
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verto con altri in tutto simili , al numero di dicias- 
sette in non molta distanza da Capua nella valle 
di Sarzano : *e noi , per non lasciar nulla in dietro, 
che alla nostra Numismatica alcun pregio acquistar 
potesse ; di unirlo alle Medaglie Capuane non ci 
rimanemmo : dippiù 1’ abbiamo ora fatto incidere , 
per ornamento dell’ ultima pagina di queste nostre 
Os sei-vagoni , 
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Num- V 

Testa di Giove barbato , e laureato ; due 
stelle dietro x Diaria con luna falcata in 
fronte , che guida una biga ; nel campo 
due stelle; ed allo stesso luogo la stessa 
epigrafe. 

Se non fu questa delle Medaglie di Capua la pri- 
ma ad esser pubblicata, è stata però la prima, che 
si sia accuratamente letta , ed aggiudicata alla Cit- 
tà, a cui di ragion si appartenea; come felicemen- 
te già fece Annibaie degli Olivieri , famoso lette- 
rato Pesarese , non son molti anni mancato di vi- 
ta co . Vedi qui Diana con una mezzaluna in fron- 
te , eh’ è proprio suo simbolo; onde da Orazio fu 

detta bicorni s 00 ; e così si mostra in monete della 
f fa- 

(a) Disseti, sopra due Mcd. San- c tra le Cortcnesi To.IT. pag. 71. 
wt. fra gli Opuscoli Calca eremi (b) Carta. Saccul. v. 35. 

To. XVII. pag.301» Tav. urne. ( 5 ., 
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famiglia Fabia, c della famiglia Tercnzia w . Le 
stelle presso alla testa della celeste auriga vi sta- 
ranno, perchè sono il consueto suo corteggio: àrrpx 
V,' ùjxàfru , gli astri poi accompagnano la Dea , disse, 
di lei parlando , Euripide 00 ; e dallo stesso Ora- 
zio ella è appellata siderum regina co . Ma il pre- 
sente rovescio vicn a ricevere non picciol lume dal- 
lo Scoliaste di Germanico Cesare , sia egli lo stesso 
Germanico , sia Calpurnio Basso, o altri ; udiamo- 
lo di grazia : Lunato Gentiles Dianoia germanam Solis , 

quem apolli nero nuncupabant , funse dixerunt 

ideo bigam dicitur Luna babere , sive propeer velocita- 
telo , sire prò eo quod noHe & die appareat ; ideo unum 
equum album , alium nigrum dicitur babere ; eo quod 
bieme a ut aestate plus luceat , quam vere Ó" autumno 
Fu data alle stampe questa Moneta due volte dal 
Marchese Maffei ( ° , altrettante dal lodato Olivie- 
ri cf5 , quindi dal Mazzocchi . L’ Arrigoni ce 
ne ha fatti vedere sci tipi , e quattro di maggior 

grandezza , inestimabili invero ; e tutti per qualche 

' acci- 


(a) Vaili. F,im. Rem. To. r. 
Tab.LXII.13.Tab.CXXXVII.il. 

b) Jan. v. 1170. 

c) L. c. v. stessa . 

(d) C enjment. in ^ trai . Pboenom. 
pag. 141. dcU'ediiionc Morcllìana. 


(e) Veron. Illuttr. Par. III. pag. 
ISp. Tav. unic. j. hai. Prìmit. 
Lib. tt. nelle Otserv. Lenir. To.V. 
Tav. II. j. pag. 301. 

(f) LL. cc. 

(gj Dinert. Timn. Tav. I. 8. 
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accidente diversificati l’uno dall’altro co . In tutto 
simile a questa nostra è una medaglia della cismon- 
tana Calazia , che ho io ora tra le mani , apparte- 
nente ad un erudito viaggiatore Inglese, con 1’ in- 
scrizione osca o etnisca retrograda KALATI . Era 
anche posseduta dal Mazzocchi 00 , e dal Duca di 
Noja co . 


\ 


( t 

fa) Numi sm. To. IIL Misceli. 
Tab. XIV. 57. 60. 61. 64. Tab. 
XV. 71. Tab. XVI. 7 Ó. 


Num"VI 

(b) Tab. Iteraci, pag. 534. 

W Cosai. MS. appresso di noi. 
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Num? VI 

Testa di Diana laureata se Lira a quattro 
corde ; di lato a destra , le medesime let- 
tere. 

ì 

Si vede la presente Medaglia in ordine la VI. tra 
quelle divolgate dal nostro Mazzocchi co : ma, al 
solito , senza niuna interpetrazione ; di cui però 
! piacque di poi farci dono a Monsignor Guarnac- 

ci 00 . Egli dunque, dopo di aver detto che mone- 
te con 1’ emblema della lira ci sieno di varie cit- 
tà antiche del Regno di Napoli , soggiugne : Pare 
che alludano a que' Pelassi , ed a quei loro Re Pasto- 
ri e Poeti , che abitarono in Arcadia, e anco in Tra- 
cia ; e quivi piantarono la poesia , e inventarono le 

nove Muse ; la quale spiegazione ognuno vede da 

quai 

j (a) Disttr. Tirrctt. Tav. I. p. (b) Orìg. balie. To. II. pag. 148. 

\ 

f 

ì 
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guai rimoti principi sia ella ripetuta , e quanto poco 
affacentesi a noi , ed alle cose nostre • Ma io son 
di avviso , che , tempio essendovi stato in Capua 
dedicato a Mercurio ; come , con l’ autorità di Fa- 
bio Vecchioni , che di molti marmi e colonne fa 
testimonianza essere state a’ suoi di discoperte a de- 
stra del villaggio di S. Erasmo , con un’ inscrizion 
votiva a quella Deità, e con una statua dello stes- 
so Mercurio , va provando il Pratilli co ; son di 
avviso, io dicea, che col simbolo della Lira nelle 
loro monete improntata , avessero voluto i vecchi 
nostri padri significar il culto , in che fu presso 
loro Mercurio ; come di colui , eh’ era stato della 
Lira l’inventor primole dal quale poi ebbela Apol- 
lo; a cui perciò son dovuti i secondi onori. Nota 
è la favola presso d’Igino CM , e che noi stimiamo 
di qui riferire con le stesse sue parole in segno di gra- 
titudine, per avercela conservata: Dìcunt Mercurium 
cum primum Lyram fecisset in Cyllene monte Mrcadiue , 
leptem c bordai instituisse ex Mtalantidum numero ; quod 
Muta , una ex illarum numero esset , quae Mercuri i est 
mater . Deinde postea , cum Mpollinis boves abegisset , 
deprebensus ab co ; quo sibi fucilivi ignosceret , petenti 

Mpol- 

(a) Vi» vfppia Lib. III. I.pag. (b) forti:, ^fnrenem. Lib.II. 7. 

iSp. 
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'pollini ut licerti elicere te invertisse , conce ssit . Luca 
Holstenio trovò nelle ruine di Suessola, città posta nel 
confine orientale della Campania , una statua di Mer- 
curio, con gli emblemi del caduceo e della Lira 
la quale statua poi , trasformata per arte magica , 
cred’ io , dal Pratilli 00 in una grand’ Jira , e con 
l’ istessissima inscrizione , è stata da lui trasferita 
nella cistifatina Calazia ; dove sogna quel barbalac- 
chio averla veduta . Di questa Medaglia abbiam noi 
due con) alquanto tra loro differenti ; e del disegno 
di uno ci è piaciuto farne un finale in piè della 
Prefazione . Anche l'Arrigoni ne ha pubblicati due 
tipi co , in qualche piccolo accidente l’uno dall’ al- 
tro diversi . Era pure nella collezione del Barone 
Schellersheim ; e come moneta nuova o nuovamen- 
te scoverta, l’ha stampata l’Abate Sestini ca) ; e dal 
simbolo della Lira vorrebbe dedurne che in Capua 
avessevi culto Apollo co . Ne parla anche altrove c0 ; 
c quivi è , che egli scuopre un abbaglio del Com- 
be , il quale nell’ Hunteriano Museo pubblicolla , 
con ferrar Goltziano, per moneta di Coo Cg) • Fi- 


fa) reines. class. I. n. CLXVI. 
pag. 184. 

(b) L.c. Lib. IU. 4. pag. gó}. 

(c) tèumism. To. III. Misceli . 
Tab. XV. 6 g. Tab. XW. 77. 

(d) Leu. tè umi sm. To. V. T av. 


II. IJ. 

(e) Pag. XXXIV. 

(f) Descript, veste. Numism. 
pag. il. 

(g) Tab. XXI. 4. 
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nalmente ricorderò , che moltissimi antichi Popoli 
e città vantano medaglie col rovescio della Lira ; 
come Alesa , Brezia , Ccntorbi , Imera , Reggio , 

Siracusa, Turio, ed altre. 

! 
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Numf VII 

Testa di Di atta , con i scettro, che si mostra 
di su la spalla sinistra 5c Due Simulacri 
velati da capo a' piedi ; una fase}#,, che 
svolazza sul loro capo; dal lato sinistro 
un piccol tripode ; dal lato destro le stes- 
se lettere. 

Fv questa delle Capuane Medaglie la prima a ve- 
nir alle mani del Canonico Mazzocchi ; e la pri- 
ma altresì , che gli diè da pensare su quei per 
lo innanzi mal noti caratteri co : siccome il primo 
a pubblicarla era stato il Goltzio 00 ; benché l’a- 
vesse avuta per moneta greca , appartenente all’Iso- 
la di Coo ; e così pure il Dapper co . Ma qual 

Me- 
la) Dìtstvt. Ttrrm. pag. 39. (c) Descript. des Iti. de l' 

(b) Cran.tìutq.Insul.T ab. X X T.f?. ttipcl. Tab. II. 17. 
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Medaglia Capuana la mandaron in luce il Mazzoc- 
chi suddetto l’ Arrigoni , che l’avea di due for- 
me , cioè più grande contornata , ma senza l’aggiun- 
to del tripode, e più piccola simile alla nostra 
il Maffei ; e più altri . Ma son tutti tra lo- 
ro discordi i lodati autori nel dar un’ adeguata 
spiega al tuttavia oscuro suo emblema . Il Goltzio, 
o piuttosto il suo cementatore cd) , ravvisò nelle fi- 
gure del rovescio duo conopoea in Deae forte ornatura , 
che all’ Ekchel co sembrarono duae pyramides singu- 
lii basibus insistente! . 11 Mazzocchi ( ° le disse due 
donne ambulanti ; e’1 Guarnacci , comechè ab- 
bia affermato tal simbolo esser di difficile intelligen- 
za ; vuol nondimeno provarsi a spiegarlo; esten- 
dendo per tronco d’ albero quello , che a traverso 
sta sopra le figure , crede che potrebbe essersi vo- 
luto aver riguardo alla favola delle Eliadi , o sia del- 
le sorelle di Fetonte , ebe per troppo piangere la di lui 
morte , furono convertite in alberi ; se non che, quel- 
lo, che agli occhi suoi è tronco o ramo di arbore, 
agli occhi di tutti è apertamente un velo svolaz- 
g zante : 


(a) L. c. T av. I. io. 

(b) Numiswn Tn. Iti. Missili. 
Tab. XIV. <58. Tab. XV. 7? . 

(c) hai. Primis. Lib. II. nelle 
tìsscrv. Lctrcr . To. V. Tav. II. 6. 
pag. joi. - 


fd) L. c. pag. 272. 

(e) Calai. Mas, Citi. Par. I, 
pag. t 7 . 7. 

( f) L. c. pag. 44. 

(g) Orig. Italie. T0.II.pag.I48. 
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zante: e poi nìuna convenienza ha egli saputo ad- 
ditarci di quella favola co* nostri Campani . 11 Con- 
te Matteo Egizio finalmente , riconosciute aven- 
do tai figure per due simulacri uguali telati , sopra i 
quali pende come una fascia , soggiugne, che ne’ vasi 
del vecchio Principe di Colubrano v'eran dipinti si - 
mulacri circondati come da una cortina ; onde si dee cre- 
dere rito etrusco , particolare a qualche Nume . Per me, 
senza volerla fare da ariolo , sarò contento di dire, 
che mi accordo assai di buona voglia con l’Egizio 
a riconoscer sotto queste figure due divinità ; per- 
suadendomelo, non solo il piccolo tripode, che sta 
al lor sinistro lato ; ma sì quel velo , che svolazza 
sopra le loro teste ; come quello , che vi tien le 

veci di un nembo , qui Deorum capita , quasi 

clara nebula ambire fingitur , secondo la diffinizion , 
che del nembo ha data Servio <b) . 



Num'VIII 

(a) Leti, al Cor! negli Oputccl. (b) Lib. III. v-s8j. 

volg. e Ut. pag. SPi- 
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Num? Vili 

Testa di Ercole giovine coronato ; con la cla- 
va , che si fa vedere di su la spalla si- 
nistra D€ Leone in bizzarra mossa , che 
sostiene con la sinistra zampa di avanti 
un'asta , armata di lungo ferro acuto , la 
qual si posa su la spalla ; nel campo due 
globetti sopra j sotto la consueta scrittura • 

Non posso a meno di non avvertir qui sul bel 
principio una svista del Marchese Maffei : questi , 
comechè pubblicata avesse tal Medaglia da un otti- 
mo originale « , che presenta non sol un viso co- 
nosciuto per quello di Ercole , ma ancor la clava,' 
suo noto simbolo ; piega poi a credere , che questa 
testa poSsa anzi esser di Capi fondator di Capua cb >; 

g 2 . lo * ' 

(a) liti. Primìt. Lib. IT. nelle • pap. 302. 

Osmv. Lei ter. To. V. Tay. II. j. (b) L. c. pag. 308. . ■ « 
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10 stesso avendo pur creduto di altre Capuane Mo- 
nete ; nelle quali è fuor di dubbio rappresentarsi 
Giove : ed in quel luogo il Maffei chiama curioso 

11 rovescio della presente Medaglia , che lascia poi 
senza interpetrazione niuna. Ma quella, che si pos- 
sedea dal Mazzocchi , dovette esser mal conservata; 

* dappoiché non abbia ritenuto vestigio alcuno di cla- 

va ; siccome nell’altra del suddetto Maffei mancano 
; * i globoli; e mancanti pur sono in quella di Vien- 

• na «>. L’Arrigoni tre ne ha pubblicate, delle qua- 
li una è di prima forma , e tutte ottimamente te- 
nute 00 . Il Dapper non sa discerncre se la testa 
sia virile , o muliebre ; e 1’ emblema del rovescio 
dice esser un enigma di difficile indovinamento co . 

Il Mazzocchi si contentò di notar , che da questo 
leone potè Pompeo imitar la scoltura della gemma , di 
, cui si valea nel segnare , in cui si rappresentava hi m 

Pupnpv , cioè un leone , che impugna la spada 00 , citan- 
do Plutarco co . Monsignor Guarnacci ha per testa 
femminile quella del diritto ; ma sul rovescio non- 
dice parola cf) . Finalmente l’ eruditissimo Signor è 

Abate Lanzi , ch’è pur mio amico , crede esser que- 
. . sto ■ 

I (a) Calai. Mas. Caes. Par. I. (c) Descrìpt. des hi. de P 

pag. 17. 8. tbipcL pag. 530. 

(b) Numistn. To. UT. Misceli. (d) Dissert. Tirren. pag. 44. 

T ab. XIV. 61. Tab. XV. 70. Tab. (e) Vita Pomp. in fine. 

XVI. 75. (f) Orig. Italie. To. II. 148. 
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sto tipo allusivo al nome de' Sanniti • '2aiviV*«, quasi 
armati di asta , ciocché aveanci detto Festo , e Stra- 
bone , e il leone , che la impugna esser un simbolo non 
falso della Nazione co ; che in sostanza è dir nulla. 

Quanto a me ho per fermo , che qui siasi voluto 
esprimere uno , anzi il primo de’ decantati travagli 
di Ercole, minutamente descritti dall’autor del poe- 
metto, che va aggiunto a Claudiano w, dir io- vo- 
glio il combattimento di lui col leone nella selva 
Nemèa , anzi 1’ atto stesso di quel combattimento . 

L’arma, che si vede con la zampa sinistra davan- 
ti tenersi la fiera buttata su la spalla , è quel ver- 
rettone o spiede da caccia , che Nonio Marcello dif- 
finisce: Venantium telum latissimum , a esteri s aciei lon- 
gissimae co ; del quale Plinio attribuisce l’ invenzio- 
ne agli Etruschi 60 ; e che da’ Greci vicn detto 
TfoQfcu v, quod feris obncìatur , spesso ricordato da Se- 
nofonte w , da’ Latini nominato Ve nabulum . Mar- 
ziale in quell’ epigramma tra gli Epaforeri , a cui 
diè il titolo Venabula , cosi ne spiega 1’ uso cf> ; 

Excipient apros , expeblabuntque leones , 

Intrabunt ursos • sit modo firma manus l 

Ho 

(a) Sagg, di Li mg, E truffa . To. ( 6 ) Lib. VIL zó* 

IT. pag. 5 pp. (c) De Penat. 

(b 1 Lauti. Heremf. (f) Lib. XIV. 30. 

(c) Cap. XVI IT. 
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Ho detto tenérsi quell’ arma il leone con baldanza 
su la spalla, anche per denotar, che Ercole gli sca- 
gliò contro di molte saette ; ma tutte indarno ; co- 
me va narrando Apollodoro 40 ; prima che la fie- 
ra si rintanasse in quello speco , dove finalmente 
trovò la morte. Del culto di Ercole presso de’ Cam- 
pani vedi il Discorso in fine della presente operet- 
ta . E' questa Medaglia di stupenda bellezza ; ed 
una di quelle , che dal Goltzio son date all’ Isola 
di Coo 00 . S’incontrano poi col simbolo del leo- 
ne più medaglie di Città , come , per tacer di al- 
tre molte, di Eraclea, di Centorbi, di Siracusa; 
e tra quelle di Velia pubblicate dal P. Magnan 40 
ve n’ha una, nel cui diritto si vede Ercole di cla- 
va armato ; con un leone sedente nel rovescio , che 
con la zampa sosticn su la spalla un’asta cuspidata; 
ma di lavoro assai inferiore alla nostra . 




> 


(a) Bibliotb . tJ§ Diys Lib. IL 

(b) Grate.- eitisq. 4 m.ul. T*b- 
XXII. 4. 


Num’IX 


(c) L«cm.Numìtm.T ab.X V [T.J. 
Miiteìl. Numi sm. To. III. Tab. 
LXIII. 3. 
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Num* IX 

'testa femminile coronata di edera 5c Leone 
in mossa , che con la zampa sinistra di 
avanti sostici t su la spalla un' asta con 
piccola punta. Senza inscrizione. 

Monsignor Guarnacci dice esser questa Medaglia 
similissima alt antecedente • se non che sopra il leone 
non vi sono i globetti , nè sotto vi è la leggenda ; ma 
per esser il tipo istessissimo delt antecedente , o il tipo 
medesimo per esser assai singolare , non pud dubitarsi , 
che convenga alla stessa città di Capua Con,. buo- 
na pace del dotto Prelato , la differenza , che corre 
tra questa Moneta e l’antecedente, come tu vedi, è 
grandissima ; poiché dove in quella la testa è ma- 
nifestamente di Ercole; in questa si mostra di don- 
na 

(a) Orig. Italie. To. II. pag. 148. 
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? 4 L . . . 
na non ben conosciuta ; se pure non sia di una bac- 
cante corimbifera : nel rovescio poi , quello ch!è ve- 
nabulo dell’altra, di questa è asta con piccola pun- 
ta : 1’ animale stesso non è propriamente leone ; e 
potrebb’ essere una tigre, una lince; e allora i sim- 
boli tanto del diritto, quanto del rovescio allusion 
farebbono al culto di Bacco: inoltre mancano i glo- 
boli ; e quel che più monta, manca l’inscrizione. 
Quello eh’ è certo , la Medaglia è di fabbrica asso- 
lutamente Campana ; ma non mi arrischierei a de- 
terminarla per Capuana, ad onta che in questa sen- 
tenza sia concorso il Mazzocchi . Egli ben potea 
per se usurpar quelle parole : Habebo apud posteros 
gratiam ; possum mecum duratura nomina educete ; la 
qual fiducia non possiamo , nè dobbiamo aver noi ; 
e sappiasi che la sola autorità di tanto uomo ci ha 
trattenuti dal non escluderla da questa serie . Del 
resto la Medaglia non è tra le Capuane la più ov- 
via ; anzi dir si può una delle rare; perciocché sol 
tma^volta essa è capitata nelle nostre mani ; e non 
delia miglior conservazione del Mondo . 


Nuitf X 
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Num? X 

Testa di Giove barbato , e laureato ; dietro 
una stella x Vittoria alata , che corona 
un Trofeo ; nel campo una stella ; ed a 
suo luogo la solita leggenda . 

Trovasi questa Medaglia stampata prima di tutti 
dal Goltzio , quantunque ei la creda dell’ Isola di 
Coo co , così pure facendo il Dapper CM ; dal Maz- 
zocchi to ; dal Maffei co ; dal Muselli Crt ; è de- 
scritta nel Catalogo del Museo Cesareo dall’Ekchel c °; 
l’Arrigoni finalmente ce ne ha messi in vista quat- 
tro tipi , cioè due di maggiore , e due di minor 
grandezza , tutti per alcun accidente tra loro di- 
fi stinti 

(a) CraK.timq.lHsui.T7h.XX.i0, Osrerv. Le iter. To. V. Tav. If. j. 

(b) Descript, dei Iti. de l'*Arcbt» (e) A fori», veter. Populor. & Vrb. 

pel. Tab. XXI. io. Tab. Vili. 4. 

(c) Disseti. Tirrtrt. Tav. II. 13. (f) Par. I, pag- 17. n. 6 . 

(ii) Ita!. Primis. Lib. II. nelle 




stinti <0 . Cosa sieno stati da prima i trofei , e 
qual mostri esser questo della nostra Medaglia , ci 
vien disegnato da Virgilio 00 , così : 

Jngentem quercum , decisis undique ramis 
Constituit tumulo , fulgentiaque induit arma , 
Melanti ducis exuvias , tibi magne tropoeum 
Bellipotens 

c più sotto ( ° 

Indutosque jubet truncos bestilibus armis 
inimicaque nomina figi . 

La ragione poi, perchè i trofei fossero stati antica- 
mente di semplici tronchi, rapprendiamo dalle pa- 
role di quel Nicia Siracusano, allorachè egli esorta 
appresso Diodoro 00 i suoi cittadini a far un mode- 
rato uso della vittoria , ottenuta sopra degli Ate- 
niesi , in questi sensi ; TiVoy yàp ycepiv oì n-pòyovot r«Ww 

h TOtis KCCTCt irÓXifMV vtxxcis XCCTtllt^ClV où^icì XiQw 
W rHi> Tuyòvruv fyìTw» irràaca rù rpòrocict • ap ouy otw 
oKty ov yjni'oo 'htocfJLmirrct y rxyv-X càpctv ìfyrcu ree tìjs vro- 

lunifjMTcì ; Mi sapreste voi dire onde furono i più vecchi 
Greci mossi a formar Trofei di comuni legni , antt che 

di 

fa) Niemism. To. IIT. Misceli. (c) L. C. V. 83. 

Tab.XIV. Ó5.<$<5.Tab.XVI. 78.7^. (dj Lib. XIII. 24. 

(ty s/lsnad. Lib. XI. V. 5. 


di tasso ? Non sari stato forse , perciocché , non essen- 
do quelli per restar lungamente in piedi ; venisse pure 
a spegnersi tosto con essi di ogni odio la memoria ? 
tanto è ciò vero, che non seppero difendersi da un 
aperto biasimo tra’ Greci coloro , che di marmo o 
di bronzo i primi trofèi vollero costrutti <*> ; e 
Cicerone ci ha conservata la notizia CM dell’ alto 
risentimento fatto da’ Tebani contro de’ Lacedemo- 
ni lor vincitori , che d’ innalzar si ardivano un tro- 
feo di bronzo ; poiché aeternum inimicitiarum monumen- 
tum Graios de Gruiis statuere non oportebat . Or que- 
sta Medaglia sarà stata battuta da’ nostri vecchi pa- 
dri in memoria di alcuna insigne vittoria per esso 
loro riportata. Similissima alla nostra è una moneta 
di Acerra, recata ancora dal Mazzocchi co . A pro- 
posito di questa Acerrana medaglia, non è da lasciar 
correre un errore , in cui cadde il Marchese Maffei, 
qualora la credette anzi di Perugia ; udiamo le 
sue parole : La prima ( medaglia ) sin al di d'oggi 
ò unica . Parca maraviglia che di Perugia città fra FE- 
trusebe sì rinomata , moneta non si ritrovasse .• eccone 
finalmente una , La diedi fuora nella Verona illustra- 
la 2 ta 

fa) PLVTAK.Qt 4 .test.Ror)i 47 ».Optr. (d) hai. Primit. Ub. II. nelle 
To.lf. pag. 273. edizion di Parigi. Otserv. letter, To. V. pag. 307. 

(b) De Invent. Lib. II. 23. Tav. IL I. 

(c) . L. c. T^V. J. 2. 
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ta w : ma sul disegno fattone gran tempo innanzi ; e , 
non potendo allor consultar f originale , tb' era smarri- 
to , non mi fidai di parlarne . Rinvenuta però la meda- 
glia , e leggendosi nettamente ERV , par molto probabi- 
le , cbe nello spazio guasto che precedere dove una let- 
tera manca , fosse il P etrusco ; errore nel quale cad- 
de il grande uomo per aver avuto alle mani un fru- 
sto tipo, di lettere mancante. Ma noi, che abbia- 
mo nel nostro Museo l’originai medaglia sotto l’oc- 
chio , e di una bellissima conservazione , possiamo 
far certo il Maffei nella sua mancar non un elemen- 
to solo , ma due ; e doversi leggere , come ottima- 
mente leggiamo nella nostra , con lettere osche da 
destra a sinistra AKERV ; per non esitar un mo- 
mento a ritogliere la mal aggiudicata moneta a Pe- 
rugia; nè per questo men illustre città ; e quella 
restituire ad Acerra della nostra Campania. Anche 
1’ Arrigoni 1’ ha pubblicata con l’ intera sua leg- 
genda . 


(a) P1r.iri.pag.z5j.Tav.unic.tf. 


Num’XI 

(b) L. c. Tab. XIV. tfj. 
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Num! XI 

Testa di dorma velata ; appare di su la spal- 
la uno scettro 5c Spiga corta di grano ; 
a destra picciol tripode ; a sinistra la so- 
lita inscrizione . 

^ On manca questa Medaglia nel Museo Hunte- 
riano co , nè in quello di Vienna cfc> ; anzi in questo 
ve n’ha due altri tipi consimili ; ma senza leggenda. 
Era pure tra le monete di città possedute dall’eru- 
ditissimo Matteo Egizio co . La testa velata ad usò 
di amico sacerdote , com’ei la dice", rappresentar vorrà 
senz’altro un Nume; e la spiga del rovescio ci ser- 
ve di guida a riconoscerlo per Cerere. Dippiù l’asta 
o scettro , che dir lo vorrai , simbol è ancor esso 

di 

(a) Tab. JC-IV. 17. (c) Leu. al Ceti negli Opmc* 

(bj CataL Mus. Caet. Par. I. velg. e tot. pag. 3^3. 
pag. p. n. 20. n. ix. 
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di questa Deità; come quella, che nell’antica Nu- 
mismatica spesso fa comparsa con 1’ ornamento di 
siffatta verga, in significato di provvidenza: e co- 
sì generalmente dirai di tutti que’ Numi , che tu 
vedi con queste aste ; e non mai per la strana ra- 
gione , che ne dà Trogo Pompeo presso il suo com- 
pendiatore w . La spiga poi assai corta , è , qual 
esser suole in tempo di sterilità; ond’ è probabile, 
che per alcuna scarsa ricolta di grano nella nostra 
Campania, sia stata battuta questa Moneta: se me- 
glio non piacesse dire, per l’invenzione e per l’in- 
troduzione di alcuna nuova specie di frumento, che 
avesse cotale spiga corta . Monsignor Guarnacci 
che non 1’ avea potuta originalmente vedere , non 
seppe su la stampa del Mazzocchi ben distinguere 
quello emblema ; e parvegli quasi un fiore , che ger- 
mogli. Il rovescio della spiga del grano è delle me- 
daglie de’ Calcidonesi , degli Smirnei , de’ Metapon- 
tini , e di altri Popoli . 


Num'XII 

(b) Ori]’. Italie. To. II. psg. 148. 


(a) IVST1N. Lib. XLIII. g. 


3 


* 
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i 
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Num? XII 

Testa di Pallade galeata ? e cri stata y Pe- 
gaso volante ; sotto la solita inscrizione , 
divisa per mezzo da piedi del mostro ; e 
piu sotto cinque globctti . 

Ol-tremodo bella Medaglia contornata , di seconda 
forma, stata sino a’ giorni nostri ignota, nè .prima 
del 1775* pubblicata dairEkchel, che trovolla nel 
Musco Granelliano, ora unito ai Cesareo c0 . La 
differenza però , che passa tra f Imperiale moneta , 
e questa, si è, che in quella la leggenda vedesi man- 
cante deH’ultimo elemento , così rj Isl >ì i ed i globoli 
son tre, in vece di cinque: e poiché il lodato au- 
tore dice esser la sua ottimamente conservata , ognu- 
no dee confessare che sia un conio diverso ; e tal , 

per 

(a) Num. vtttr. *A*tcd. Par. I. p3g. ip, Tafe. II. 4. 
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per vero dire, il dimostra la stampa appresso di 
lui. Esistea questa Medaglia pure nel Museo Ainsli- 
eano 00 con l’ epigrafe ancor mancante dell’ ultima 
lettera; ma. con gli stessi cinque globetti della no- 
stra . Tra tutte le mistiche significazioni della figu- 
ra del Pegaso , la più comune è quella della fama; 
come impariamo dal dottissimo mitologo Planciade 
Fulgenzio cb) , nell’ esporre eh’ ei fa la favola di 
Perseo , e della Gorgona ; cosi : De sanguine ejus 
( Gorgonae ) nasci fertur Pegasus in fguram Famae 
constitutus . Virtus enim , dum tcrrorem atnp ut averi t , 
fumata generata unde ò’ volare dicitur , quia Fama est 
volucris , unde Tiberianus 

Pegasus hinniens transvolat aethram . 

Ideo Ó* Musis fontem ungula sua rapisse fertur ; quod 
Musae ad describendum famam beroum , aut sequanìur 
priorum , aut indicant anriquiorum . S’ incontra assai 
spesso questo emblema del Pegaso volante nelle mo- 
nete di Alesa, di Corfù, di Catania, di Erma, di 
Coiinto , di Cotrone, di Siracusa, e di altre Città 
moltissime . ; . 

Num?XlII 

(a) sostisi. De script. U umorose • 
ter. pag. li. . . . . , 


(b) Mjnoìog. Lib. I. 2 6. 



Num* XIII 

Teste gìogate di Giove barbato , e laureato, 
con lunga asta pura , e di Diana x G/o- 
ve in quadriga di spiritosi cavalli ; con 
asta nella sinistra ; e con fulmine nella 
destra ■ sotto le note lettere. 

jNsigne Medaglione, da stimar molto , non solo 
per esser inedito ; ma sì per la forma, eh’ è delle 
piu grandi , poco ovvia nella Numismatica urbica; 
come per la bellezza, e per l’ottima conservazion 
sua. In monete di più e diversi Popoli ricorre Giove 
di fulmine la destra armato; che lungo sarebbe farne 
catalogo. Nella Medaglia recata Num? IV. veduta 
abbiamo Diana, che guida una biga. Non fa d’uo- 
po qui ripetere quello , che stato già per noi det- 
to nel Discorso qui in fine della speziai tutela , che 
1 . . - " amen- 


iij-’ - *• 
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amendue queste Divinità ebbero di tutta la region 
Campana : e sol potrebbesi aggiugnere , che la qua- 
driga di questa Medaglia sembra , che voglia far al- 
lusione a’ giuochi , de’ quali i Campani furono oltre 
ogni credere studiosissimi . Osservò il Marchese Maf- 
fei che le Medaglie Capuane fieno di bel disegno 
quanto le greche ; e tali , a dir vero , sono per la mag- 
gior parte : ma la presente lo è meno assai , e tira 
piti allo stile etrusco, cioè rigidetto e di rilievo mol- 
to basso; talmente che io non ho difficoltà di darle 
sopra tutte le altre una maggior antichità . Consi- 
mile rovescio, con la giunta di piccola Vittoria al- 
le spalle di Giove quadrigario presenta una meda- 
glia di seconda grandezza pubblicata già dal Vail- 
lant nella famiglia Servilia cb> ; e poi tra le incer- 
te nel Tesoro Mobiliano ® ; e che T Havercam- 
pio , non avendo potuto ben rilevarne la leggenda, 
in quella stampa assai mal espressa, attribuì a Fale- 
na città di Toscana cdJ . La stessa Medaglia finalmen- 
te , tratta dal Gabinetto Granellano , fu data fuo- 
ri daU'Ekchel co , che vi lesse benissimo AKERV, 

con lettere osche da destra a sinistra ; onde potè , 

cor- 


fa) hai. Primit . Lib. II. Delle 
Oitarv. Lattar. To. V. pag. 307. 
(bj Num. 11. 


(c) Tab. V. 7 

(d) Ivi pag. 408. 

(cj Hum.vcttr. duetti. Tsb.11.6* 
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correggendo 1* Havercampio J renderla ad Accrra.' 
L’ho pur io veduta nella preziosa collezione dell’e- 
gregio Dottor Cotugno , nostro carissimo amico , 
ottimamente conservata ; ma senza la Vittorietta 
alle spalle di Giove. 




I 
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Kum- XIV 

Testa di Giove barbato , e laureato ; dietro 
due globetti x Due Soldati s vestiti alla 
leggiera , l'uno rimpetto alf altro ; che strin- 
gono con la destra un arma con la punta 
volta insù; e con la sinistra tengono so- 
speso un animaletto ; al solito luogo la so- 
lita leggenda. 

CHiaro si vede essersi con questo rovescio voluto 
alludere ad una confederazione ; perciocché tra le 
ak.e‘*cirimonie , con le quali veniva cotal atto so- 
lenizzato , eravi quella di ferirsi con pietra selce 
un porcello ; come vien narrato da T. Livio 00 , 
nel riferir l’alleanza fermata tra’l Re Tulio Osti- 
lio , e gli Albani : nè spiaccia , che se^ ne riporti 

qui, 

(a) Lib. I. *4. 




lecji^rio 


qui, in grazia dell’ antichità , la formola pronun- 
ziata dal Feriale, nel modo stesso, ch’egli il Ro- 
mano Isiorico co ce l’ ha conservata : avdi ivpiter. 

AVDI PATER PATRATE POP ALBANI AVDI TV POP ALBANVS 
VT ILLA PALAM PRIMA POSTREMA EX ILLIS TABVLIS CE 
RAVE RECITATA SVNT SINE DOLO MALO VTIQ.VE EA HIC 
HODIE RECT1SSIME INTELLECTA SVNT ILLIS LEGIBVS POP 
ROMAN VS PRIOR NON DEFICIET SI PRIOR DEFEXIT PVBLI 
CO CONSILIO DOLO MALO TV ILLO DIE IVPITER POP RO 
MAN VM SIC FERITO VT EGO HVNC PORCVM HIC HODIE 
FERI AM TANTOQ. MAGIS FERITO Q.VANTO MAGIS POTES 
pollesq.; soggiugnendo Livio; id ubi dix it y porcum 
saxo silice percussit ; del qual rito ha pur egli fat- 
to altrove Cb> ricordo, e Virgilio ancora Cc> . Per- 
chè poi si fosse scelto il porco per questa cirimo- 
nia , anzi che altro animale , lo ha detto Varro- 
ne 00 ; siccome qual mistero si ascondesse sotto 
della pietra selce nel ferirlo, s’impara da Servio w . 
Ma onde avviene, che aspettandosi questa funzione 
a’Feciali cfJ , veggansi nella nostra Moneta piuttosto 
soldati di spada armati la destra? E veramente in 
due medaglie della famiglia Antistia w, con l’epi- 
J grafe 

(a) L. e. (e) Mjfmìi. Lib.VIN. v.é 4 i. 

(b) Lib. XXX. 4?. (f) LIV. Lib. IX. %. 

(c) vftaeid. Lib. Vili. v. 6 ^ I . (g} Tbesaur. Mneìì. pag. tp. 

Lib. XII. v. 170. liti. A. B. 

(d) Di R. R. Lib. II. 4. 
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grate FOEDVS P R j son figure stolate e velate , 
direstigli Feciali , che sostengono il porcello soppe- 
so pe’ piedi. Se non che, a scioglier questo dubbio, 
ed a voler dare una qualche spiegazione a questa 
Medaglia ci fa strada Darete Frigio w , narcando 
presso il suo traduttore , che : Cakbas fìlius T ùc stori;, 
pracscius futurorum , porcum marem in medium forum af- 
ferri jubet , quem in dvas parta exseBum Olienti , Occi- 
dentique dividie • atque ita singulos, nudati s gladi/ s , per 
medium transire jubet . Deinde , mucronibvt sanguine obliti s t 
ad b ibi ti s aliis ad carri rem nccessariis , inimici fiat sibi c urn 
Priamo per religionem confirmane ; ncque prius se bcl- 
lum deserturos , quam Ilium atque omne regnum cruissent. 
E di siffatta sezione di animai nel solennizarsi , o 
piuttosto nel rompersi le alleanze , siccome del pas- 
saggio per lo mezzo delle membra cosi tagliate del- 
la bestia , antichissimo è il costume , trovandosi ri- 
cordato da Mosè 00 , e più distintamente dal Pro- 
feta Geremia w . Ma a qual alleanza de’ nostri 
Capuani vorrassl questa Medaglia riferire ? Per quan- 
to mi ricorda, la più rimota confederazione, delia 
quale abbiasi memoria fu stabilita con gli Vmbri, 
co’ Daunj, e con altri popoli d’Italia a’ danni de’ 

Cu- 

(») Lifa. I. 15. (c) XXIV. v. 18. 19. 

(b) Ctms, XV. v. p. io. 17. 
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Cumani w ; e la seconda sarà quella fatta co’ La- 
tini, c co’ Sidicini contro de’ Sanniti cb3 ; lasciando 
stare le diverse dedizioni a’ Romani , che talvolta 
presero aspetto di alleanze co ; 1’ ultima , eh’ è la 
più memoranda , quando si strinsero ad Annibaie 
dopo il fatto d’ armi di Canne ; ma niuno in- 
dovinerà a qual di esse si possa la nostra medaglia 
rapportare . Moneta di Acerra con lo stesso em* 
blema è stata più volte stampata ; ma non mai ben 
letta , nè ben interpetrata : nel Tesova Morellìano 
si trova due volte c ' 3 , c con qualche varietà; do- 
v’ è che 1’ Havercampio , avendo veduto l’ originai 
presso del celebre Filippo D’ Orville , sospettò del- 
l’errore de’ primi editori ; nè dubitò punto di affer- 
mare doversi avere assolutamente per medaglia etru- 
sca cf3 . Lo stesso avea veduto forse prima di tut- 
ti il nostro Matteo Egizio <e3 ; da cui ebbela il 
Canonico Mazzocchi , che felicemente ne rilevò la 
leggenda , e elicila ad Acerra 0,3 : vero è però , 
che questo. tipo, affatto simile ad una delle Motel- 
liane suddette 03 , è mancante del porcello tra le 
mani de’ Soldati ; ma non direi per poco buona 

con- 


fa} DION.HAlICARV.Lib.Vir. 

(b) li v. Lib. Vili. 30. 

(c) pelleqr. Campjn. disC.IV’. 
num. 14. 

(d) liv# Lib. XXIII. 6. se g. 


(e) Ftfw.JVrv/V.num.IV.c litt.A. 

(0 Pa 8- 39 * 439- 

(n) Opuscol. volg. e Ut. pag. 394. 

(hi Disstr. Tirrn. Tav. 1 . I. 

fi ì L. c. litt. A. 
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conservazione ; poiché l’ Stessissima , certo non mal 
tenuta, sovviemmi esser passata per le mie mani ; 
la qual forse tuttora sarà in una miscèa di antiche mo- 
nete restata nella mia villa di S. Clemente. Final- 
mente 1’ Ekchel 1' ha stampata co , cavandola dal 
Museo Granellano , simile e nelle figure e nella 
grandezza a questa nostra di Capua ; ed io ho ra- 
gione di credere, che di essa due diversi sieno sta- 
ti i conj, e quello men elegante esser di più rimo- 
ta antichità, come pur sospettò il Mazzocchi . 
E' degno di riflessione , che i simboli delle meda- 
glie Capuane sieno promiscui con quelle di Acerra, 
di Calazia , come abbiamo veduto ; e forse Io sa- 
rebbero ancora con quelle di Suessola , e di Atei- 
la , se ne avessimo , città tutte poste di qua dal 
Volturno ; e per contrario non mai essi s’ incontri- 
no nelle monete di Calvi, di Tiano, di Sessa, e 
di altre città , che sono di là dal fiume ; della qual 
particolarità confesso di non saperne assegnar la ra- 
gione • 


Num? XV 

(a) Anni. Tab.I[.7. PO c< P’S- 3^. 
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Num? XV 


Testa di Giove barbato , e laureato x F#/- 
tw/'we scintillante per molti raggi ; di so- 
pra quattro globetti- di sotto la medesima 
inscrizione . 

MEd aglia di seconda grandezza conservatissima ; 
Venne alla luce , se anche questo gioverà sapere , 
l’ anno 1 794. nel coltivarsi un campo assai presso 
al Convento de’ FF. Alcantarini di S. Maria di Ca- 
pua ; e dalle mani del Signor Canonico D. France- 
sco Antonio Natale , che fatto ne avea l’ acquisto, 
passò nelle mie: nè è questo il solo favore, ch’io 
mi abbia a riconoscere dalla sua amorevolezza ; mol- 
to maggiori essendo quelli , che mi ha impartiti pel 
mio, sin ora unico tra noi, Museo d’inscrizioni, 
k come 
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come sarà palese allor eh' io verrò pubblicandolo ; 
se pure un giorno 

PHATDst.Ub. Fortunam criminis pudeat sui . 

II. epilog. 

Virgilio w , descrivendo quel fulmine , che nelle 
Liparitane caverne , col magistero de’ Ciclopi suoi 
ministri , fabbricato ebbe Vulcano a’ prieghi di Ve- 
nere , ad uso di Enea ; cel dà a vedere fornito di 
ben dodici cuspidi, o sia di altrettanti raggi , così: 

Tres imbri s torti radios , tres nubis aquosae 
Jlddidcrunt , rutili tres ignis , Ó* ali ti s austri • 

dov’ è da osservare quanto ingegnosamente , e con 
bella poetica invenzione 

d * h . hf.iv. ... quel signor de F altissimo canto 
9 5 - . 

vada convertendo nella materia , ond' era tal fulmi- 
ne costrutto, quelle stesse cose, che in aria il for- 
mano, cioè il ghiaccio, che cosi va inteso tornir 
igniti 1» nube, il fuoco, ed il vento. Con le ali, 
ovvero co’ raggi aggiunti al fulmine, denotar si volle 

rapidi itlius teli , vel ignis ingens , qua fer- 

tur celeri tas , confa v verte il dottissimo Spanemio 

e Vir- 

fa) vftmiJ. Lib. Viri. r. 479. diss. VII. To. I. pag. 433. 

(t>) De V. & P. vetcr. Numism. 


l;+ 
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e Virgilio stesso avea detto altrove « . 

Ó 4 fulminìi odor alis . 

Si trova assai spesso questo simbolo nelle medaglie 
di Locri , di Epiro , di Valenzia , di Siracusa , e 
di altre città. 


k z 

(a) Lib. V. v. jip. 


Num? XVI 
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Num? XVI 

Testa di Cerere coronata di spighe 2?#? 
stante ; tre globetti sopra ; la solita leg- 
genda sotto. 

Deh* ubertà della Campania , c delle prodigiose 
ricolte , che vi si fanno , e molto più vi si facea- 
no negli antichi tempi , di frumento e di biade di 
ogni genere, non accade dir molto ; potendo basta- 
re per tutti 1 ’ elogio , che ne fa Cicerone , do- 
ve chiamolla : Horreum Legionum , solarium annotine . 
Particolar culto perciò è da credere che vi abbia 
avuto Cerere: e, per testimonianza di Fabio Vec- 
chioni , e di Gio. Francesco d’ Isa presso del Pra- 

tilli cb) , furono negli anni 1Ò28. e 1643. scover- 
ete 

(a) Orai. II. intra Hall. 2p. 280. *88. 

(b) Via *fppia Lib. IH. I. pag. 






4 


te le ruine di due templi dedicati a Cerere , con 
molti rottami di marmi , e con la statua sua altre- 
sì : e quivi per avventura sarà stata trovata quella 
famosa inscrizione, stampata dal Fabretti (a) , e poi 
dal Gudio 00 , e che ancor oggi esiste in Capua 
sotto l’arco di S. Eligio . Non fia dunque maravi- 
glia, che piaciuto sia a’ Capuani che nelle lor mo- 
nete la testa di Cerere si vedesse , 


tenues spicis redimita capillos . 


OVTD. jfntor. 

III.cl,io.v.3. 


Ed il Bue , che mostra il rovescio , vi sarà stato 
posto per la stessa ragione, eh’ ebbe Teseo di iàr- 
lo improntar sopra di moneta da lui coniata : rpòt 
yrjpylau tu< roXira; Tapaxahùr '• per eccitare al? agricoltura 
i cittadini j come ne fa testimonianza Plutarco 
ovvero , ad denotandam terram laboris patientissimam , 
secondo 1’ osservazione del mio ornatissimo Signor 
Canonico Ignarra ® . Ignoti non mi sono gli sfor- 
zi dello Spcrlingio co , letterato Danese di non oscu- 
ro nome , per provare che non mai sia stata que- 
sta delle monete coniate ; e che Teseo altro non 
abbia fatto , se non che insegnare agli Ateniesi a 

ta- 


ta) Cap. IX. n. i8p. » 4 J. 

(b) Pag. XX. i. (c) De Num. non cut. cap. I. 

(cj Vita Tltex. verso la fine. e XXII. 

(d) De Palaestr. Ncapol. pag.1^5. 
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tagliare in lamine tanto di oro , o di argento , quan- 
to bastasse a comperare un bue ; le quai lamine poi 
appellaronsi buoi ; non già per aver impressa la fi- 
gura di quest’animale; ma si per esser di peso equi- 
valente al valore di un bue. Ma so pure, che ven- 
ne siffatta novella opinione bravamente confutata 
dall’ Hemstcrusio , c dal Zeno cw . Ma la ma- 
grezza del bue di questa Moneta nella mente mi 
ritorna quello , che Columella lasciò scritto della 
razza de’ nostri buoi , cioè , che : Campania bove s pro- 
generai alias & exiles 00 ; soggiugnendo però , per 
non far andare i nostri biasimi disgiunti dalle no- 
stre lodi : labori tamen Ó* culturae paini soli non in- 
babiles : c prima di lui Varrone avea detto 00 , tal 
esser la natura del nostro terreno , che , per colti- 
varlo non facean mestieri buoi molto gagliardi , po- 
tendosi ottimamente arare con le vacche, e con gli 
asinelli altresì . Altro diverso tipo della presente 
Medaglia, eh’ è similmente nella nostra collezione, 
sta impresso in fronte della Prefazione . 


fa) Pallu:. Orientasi. To.H. pag. 
1018. 

(h) Liner. To. Iti. le». JIO. 
I. pag. 140. deli* ultima edi* 
itone proccurata dal dottissimo 


Num°X VII 

amico mio 1 ’ Abate D. Jacopo 
Morelli Prefetto della Biblioteca 
di S. Marco. 

(c) De R. R. Lib. VII. 

(dj De R. R ■ Lib. I. 10. 
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Num 1 XVII 

Testa di Diana galeata x Cerva stante , che 
latta un bambino ; sotto le stesse lettere . 

ELegantissima Monetina, trovata , chi il volesse 
sapere, il penultimo anno del caduto secolo nel si- 
to della cisfluviana Calazia; pregevolissima veramen- 
te ; si per essere stata sin oggi ignota ; come pure 
per l’eccellenza del lavoro, per la sua conservazio- 
ne , e per una pàtina smeraldina bellissima . Furo- 
no i Cervi sacri a Diana , come ad inventrice che 
ella era della caccia ; e Libanio , quell’ eloquentis- 
simo sofista , lasciò scritto ttì , che , siccome alla 
Dea appena nata nacquer del pari dalla terra e l’ar- 
co e’1 dardo, cosi apparir di repente si vider pure 
i Cervi ; ond’ella tosto divenne di saettar maestra. 

Cal- 


(a) Orat. XXXII. Diana pag. m. 661. 
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Callimaco co cc la dipinge su cocchio tirato da quat- 
tro cerve maggiori de’ tori; e su tal quadriga com- 
parisce in medaglione di Macrino battuto in Efe- 
so <b ? ; e lo stesso Libanio riferisce co aver gli 
Efesini segnate le lor monete con la cerva , in at- 
tcstato di riconoscenza al tutelare lor Nume . Qual 
allegoria intanto si asconda sotto di questo simbolo, lo 
insegna il eh. Spanemio cd) : Ccrvos , ei dice, Dia - 
nac sacros , cum oh celeri tatem , tum practerea oh lon - 
ga evi tatem ejusdem animali s y ac inde , tanquam act erut- 
tati s , quam Luna alioquin juxta ac Sole adumbrabant 
t veteres , symbolum licet utique statuere. Ma ad illustra- 
zione della presente Medaglia non vuoisi trasandare 
un notabile luogo di Silio Italico co ; dove dice , 
che Capi sin da allora , eh’ ebbe segnato di Capua 
il primigenio solco , avesse allevata e cicurita una 
bianca Cerva; che poi, qual deità speciale del luo- 
go , riscossi ebbe i divini onori ; e , quel eh’ è mi- 
racoloso affatto, cioè, che essa dopo molti secoli, 
fosse tuttavia viva a’ tempi della seconda guerra Pu- 
nica; con tutto il dippiù del racconto, che fia me- 
glio udire dalla bocca stessa del Consolare poeta 

Cerva 

fa) Hymn. in Diari, v. 98 . (c) L. e. pag. 666. 

(b) VAILL. Nuinis>n. Grate, pag. (d) Obstrv. in Call-m. L.c.v.ro^. 

121. Hassi pure nel Mas. albati. (c) Punicor. Lib. XIII. v. 115. 
To. I. Tav. LIX. 3. 
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Cerva foit raro terris spedata colore , 

Jhue candore nivem , candore antciret olorec „• 

Ha rie , agreste Capys donum , cum moenia sulco 
Signaret , ra/o parvae molli tus amore , 

Nutrierat , sensusque bomìnis donarne olendo . 
Inde exuta feram , docili. rque accedere mentre , 
dtque nitro blanda attaclu gandebat borili : 
durato matres assuet.ie peBine mìtem 
Comere, & burnenti fluvio revocare color em. 
Numen erat jam Cerva loci , famulamqut Dionee 
Credcbant, ac tura Dcv.m de more dabantur . 
Haec aevi vitaeque tenax felixque seneBam 
Mille indefesso s viridem duxisse per annos 
Saeclorum numero Troianis condita teBa 
dequabat 

Or che direm noi, che Silio, avendo avuta presen- 
te una simil descrizione di un cervo , fatta con mi- 
rabili colori da Virgilio co , abbia voluto, ad imi- 
tazion di lui, inventar questa favoletta ? o piuttosto, 
che sino a’ suoi di si fòsse conservata appo i Cam- 
pani alcuna vecchia tradizione di cotal Cerva , mi- 
nistra di Diana, lor patrio Nume; e che egli, di 
bei ornamenti rivestendola , trasportata F abbia nel 
1 suo 

(a) dentiti. Lib. VII. v. 483. 
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suo poema ? Certo questo autore , secondo I'osserva- 
zion de’ Critici 40 , fu diligentissimo investigatore 
delle più rimote origini de’ Popoli, e delle Città; 
ed andò tanto innanzi nella cognizione della storia, 
della geografia , e dell’ antichità ; che noi , senza di 
lui , saremmo al buio di moltissime cose . Ma , sia 
di ciò che si voglia , assai spesso fa comparsa nel- 
f antica Numismatica la cerva , sempre qual sim- 
bolo di Diana ; e ne son piene le monete, non pur 
urbiche , ma ancor imperiali , e consolari : e con la 
cerva lattante un bambino ne hanno Cidonia , Da- 
masco , e 1’ Arcadica Tegea. 


Num? XVIII 

(a) cella* • Dlsmt. de C.Sll. per te mani. Veggasi il § XII.; 
Imi. ■ ch’è riportata nell’edizione e quivi ancora una bella tcsiimo* 
del Drakemborchio , ch’io ora ho Diana del Bamo . 
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Num° XVIII 

Testa di un Eroe con cascbetto X Trofeo; 
sotto la stessa inscrizione. 

Siccome questa è stata l’ultima delle Capuane Me- 
daglie , eh’ c venuta ad aggiugner pregio alla mia 
raccolta; cosi di tutte le già possedute è la più pic- 
cola ; ma ben tenuta , e del solito nobil lavoro . 
Nel diritto è la testa dì un eroe , che potresti dir- 
lo il fondatore di Capua ; e’1 rovescio mostra un 
Trofeo, o piuttosto una congerie di armi , come la 
dicono . Poco abbiamo da poter dire per illustra- 
zione della presente Monetina ; se non che , aven- 
do già fatto altrove vedere w quai furono da pri- 
ma i trofei presso gli antichi; qui soltanto aggiu- 
gneremo qual ne sia stato 1’ allegorico significato ; 
I 2 il 

(a) Num. X. 



6i 

il che faremo con le parole di Cicerone to : Tro « 

■pota , die’ egli , bellicae laudis , uBoriaeque 

cmnes gtntes insignì # , & ornamenta esse voluerunt . II 
simbolo del trofeo è sì frequente nelle antiche mo- 
nete ; che , a volerne tessere il catalogo , sarebbe 
opera infinita . 


( ' ’ • ‘ ’ • /w 



*3 


INDICE 

DELLE MEDAGLIE 
COL PESO DI CIASCHEDVNA 


Ctcinii segeeù A regime de’ gre. 

n le Mede glie. »< de’ diemmt . 

O o )( o o Num. !.. — 246. 

■ dì prime forme .... — 478. 

0 X 0 Num. li...... — 147. 

Nun>. III. mance «elle noflra 
CoUexione . 

; ; : . X 0 Num * 1V •••••• • — ** 7 - 

o o X 00 Num. V. . — 261 . 

Num. VI — 88. 

Num. VIL — 108. 

. . . X 0 0 Non». Vili. ......... — 253* 

Num. IX. .......... — 17P. 

o X 0 Num. X — 13». 

....... Num. XI. — $4* 

, . X 00000 Nusn. XII. . — 

Num. XIII — *17- 

oo)(... Num. XIY — 

NuxuJlV. . 



__ DÌgitized by Googlij 



<4 

oòoo)(. . . 
. . . )( ooo 


ooo)(ooo 


Nura. XV. 

Num. XVI ; 

Num. XVII 

Num. XVIII. . : 

Assario pag. ói . in fine, . . 


— 4 99 - 

— 348. 

— 44 * 

— ‘ 9 - 

— « 55 «- 


AVVERTIMENTO 

1 

DaIIc Monete segnate num. II. IV. e X. si pub rilevare , 
che i Oncia della Numismatica Capuana da' grani 127. ascen- 
desse sino a' grani 147. ; siccome da quelle segnate num. I> 
V. e Vili, semina ricavarsi , eie il Sestante pesava da' grani 
24<S. sino a' grani 233.; così pure da quella segnata num. VI. 
si arguisce pesar il Squadrante grani 348.; e che il Triente 
da' grani 478. montava sino à grani 4 pp. ; come si pub avere 
dalla segnata num. XV. , e dall' altra di prima forma segna- 
ta num. I. ; e finalmente, che il Sentisse pesava grani 919,, 
come ci fa vedere quella segnata num. XIII. 

Avea poi l' Oncia le sue parti ; ed a fai parti son da 
riferire le seguenti Monete . Quella segnata num. XVIII. , 
che pesa grani lf. sarà stata la Dramma de Campani in 
moneta; perciocché f ottava parte dell’Oncia chiamasi gene- 
ralmente Dramma • e così quella segnata num. XVII. , che 
pesa grani 44. , sarà due Dramme ; quella del nura. XI. pe- 
sante grani 6q., tre Dramme ; quella del num. VI. che pe- 
sa grani 88. , Dramme quattro ; t infine quella del num. VII, , 



6 Ì 

de pesa grani 108. Dramme cinque. E peri da avvenire , 
eie queste fraxioni dell’Oncia non sona indicate per niun se- 
gno , eie si trovi su la Moneta. 

Non sia poi di si stupisca , se i rispettivi pesi non rispon- 
dano perfettamente • onde potersi fissare per i appunto le di- 
visate proporxioni • perciocché il tempo di molto diminuisca 
il peso del rame , soggetto di sua natura a logorarsi con l'uso ; 
e la ruggine stessa tal volta ne scema , tal altra ne accresce 
il volume , secondo le varie sojìanxe , de sotto la terra col 
rame si amalgamano . Ha potuto ancor, avvenire , de per au- 
torità pubblica si sia , per alcuna ragione de noi ignoriamo, 
diminuito il peso delle monete ; come abbiamo da Plinio W 
essere stato praticato della Repubblica Romana. 


(a) Lib. XXXIII. » 
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DEL CVLTO 


DI GIOVE DI DIANA E DI ERCOLE 
PRESSO DE’ CAMPANI 
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DISCORSO 


C H « al sommo Giove fosse stato da’ Capuani un tempio 
innalzato , credettero coloro die delle patrie antichità gii» 
presero a trattare co , potersi ritrarre da un luogo di Livio 00 ; 
ma poiché le parole di quello storico soffrono non leggiera 
eccezione co ; io non vi farò sopra niun fondamento . Ben 
però Livio altrove c<0 ha menziou fatta di una porta di Ca- 
pua appellata Porta Jovis ; della qual tornerà in acconcio piò 
oltre far di bel nuovo parola . Il Pratilli w istituisce , se. 
Condo il suo costume , lungo discorso sul tempio di Giove 
Tonante po to presso il Capuano Campidoglio; ma siccome 
egli è affatto destituto dell’appoggio di antico scrittore; non 
è del suo detto da far caso nè punto , nè poco : e lasciando 
lui col suo Giove Tonante, io son di avviso che niuna sa- 
rà miglior testimonianza della venerazione , in che ebbero i 
Capuani il padre Giove, delle flesse lor monete ; nella mag- 
gior parte delle quali vollero di quel Nume impresso il volto. 
Del resto 1 ' Arciv. Cesare Costa 05 , che con molto studio fé- 
ce delincare una comunque esatta Topografia dell’antica Ca- 
ni i pua 

ti) FFLLrGR . Campi*, iift. It. f d) Lib. XXVI. 14. 

far. dru prima ediiion«. (c) Ti* Appi* Lib, III. t. pag. 

lb) L>b. XXV II. aa. 177. 

(c) un. Qnttu. EpimìUar. Lib. (O pillecr. L. c. pag. finsi. 
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pua'* 5 , opinò, che la Porrà /<w»'« avesse sortita eotal denominazio- 
ne, perciocché per essa si usciva nell’andar al tempio di Giove 
fuor di Citth , per una strada , che alquanto meglio è stata 
poi dal Pratilli w segnata . Lunghesso questa strada fu già disco-' 
perta la seguente infcrizione ; ch’cssendo stata per lungo tempo 

nella villa di S.Prisco , parecchi anni sono, venne nel mio Museo. 

Piedi- 


(tf) Servirti Mons. Corta per leva- 
re !a Pianta profpettica di Capila an- 
tica di Ambrofìo Attendolo architet- 
to famofo per aver fortificate fono 
Filippo II. le piatre di Gaeta e di 
Capua ; e più famolo ancora per ef- 
fe re fiato psdre di Gio: Batirta At- 
traitelo , il Varrone di que’ tempi tra 
«H noi . Nè contento di ciò il bene- 
merito Arem, volle farla dipingere 
a frefeo in una delle pareti delia gran 
tela del fuo palarlo; impiccando in 
quetV opera il pennello di FrancefcoCr- 
calefe pìttor Capuano , ch’era fiato di- 
fcepoludel rinomato Viviano Cadagora; 
del qualCicalefeniuna mendico ha fatta 
il Dominici nelle lue Vite de Pi t cri Na~ 
pclet. : ed ha cljfiito fifiatta dipintura lin 
a* tempi di Mons. Gaeta ;il quale, vo- 
lendo ridurre in migliore e più comoda 
torma quel palazzo, con Gottica bar- 
barie , ia fece perdere. Di erta era gii 
fiata fitta una riduzione a penna dall* 
architetto Cario Cartari ; c quella for- 
tunatamente pervenne alle mani di Lu- 
ca Holfienio ; dal quale, non fenzagli 
utkj del Cav. Cafliano dal Pozzo, ot- 
lennela Cammillo Pellegrino, che la fe- 
ce incidere da J acopo Thcvenot Lorene- 
fe, che porrebbe!» aggiugnere alle No- 
tizie ijloriche dcflì Intagliateri del G >ri 
Ganddlini \ dallo fletto Thcvenot, che 
poco prima inci a a vea la Carta corogra- 
fia della Campania, che va innanai all 
Apparato d< erto Pellegrino. Vol-a egli 
inferire quella Pianta nella Storia diCa- 
pi.a, dietro alla quale fi andava tuttora 
affaticando : ma la fua debilitata falute 


e la morte, che non guari dopo il 
fopraggiunfe, guattirono con grave dan- 
no dèi e buone lettere s> ben concepi- 
to c si commendevole difegno . Intan- 
to l’intaglio suddetto a rimaner fi eb- 
be, coni’ io credo, nelle mani del P* 
Gio: Pietro Pafquale della Compagnia 
di Gesù , da cui il Pellegrino ven- 
ne a moro fa mente artifiito negli uUimi 
giorni di fua viri ; onde potè vederli 
di 11 a qualche anno, cioè nel 1670» 
melTo a flampa da Agofiino Pafquale 
in foglio volante , con alcune dichiara- 
zioni lotto: ma l'originai rame, di mano 
in mano pattando , come fuol avve- 
nire , finalmente eiunfe al Sic. D.Gio- 
feppe di Capua capece ; e fi è con- 
ferva to nella sua direefiica biblioteca 
infino all’ ultime legnaie voli feiagure 
di quella Città inerte qoalr rc!lò,corr 
la cafa, la biblioteca Taccheggiata . Of 
mentre erto era apprettò D. Giufeppe 
ftx 3 derto»ebbelo Mons. Granata, e fe 
ne valle per agqiugner quella Pianta 
alia fua Scria Civile di Capite ; ch'i 
per avventura la fola cofa buona che 
fi rrovi in que’fuoi Annali Volufiani . 
A che fervono , un dirà > tante pic- 
cole ricerche ? ed io rifpondo , fer- 
vono alla fioria letteraria , e delle ar- 
ti ; e fervono a tutti coloro , che va- 
ghezza abbiano delle cote patrie; e 
che veder non è loro concetto tante' 
memorie arreddote , quante ne ho ve- 
dute io, indefertò indagatore, e leggiror 
pazientifUmo di vecchie cane. 

( 6 ) L c. Topo&repb. vtttr. Cap.it- 
la pag. 2Ó9. 






Piedistallo di travertino 
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Nè gran tratto lungi da questo stesso cammino ebbero 
ad esser trovati questi altri due elogi; conc iussiachè essi fu- 
rono per ('addietro , nel prossimo villaggio di Catapulta in ca- 
sa di Cammillo Pellegrino; donde, molto tempo fa , passaro- 
no in Caserta ad incorporarsi con la mia Collezione : 

*■ — - - Ara di travertino 
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si vede tagliata la pietra per lungo 


Intorno a questo marmo c da vedere una lettera del Gudio 

— al 
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al Pellegrino «; ma è degno di osservazione come poi nella 
Raccolta Gudiana questo appunto sia stato tralasciato affatto: 

Lastra di travertino 


DRVSO • CAESARK • C * NORB 
COS 

IOVI • LIBER 
CN • BETVTIVS • PRIMVS 
Q. • TITINNIVS • EEL1X 
L • MAMM1VS • SECVND • • • 
L • CLODIVS • SALVILLVS 
L • BAEBIANVS • IVCVN 
L • STAT1VS • PHILOMVS • ** 
MAG 

D D 


Ann. di R. 
768. dopo 

G. C. 15 . 
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E’ stampato con molta negligenza dal Godio suddetto 0>5 . 
(a) gtd. et tA**av. EpituUfSV.f+ (M Pag- XI. 4. 
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E per tornare col discorso laonde mi son dipartito , l’u- 
nica antica autorità , ch’io sappia, dell’esistenza di questo tem- 
pio di Giove , è della Tavola Peutingeriana , in cui vedesi 
delineato all’occidente di Capua sopra una costa de’ Tifati w , 
con l’indicazione Jovis Tifatimi , dove Jovis all’antica è 
posto in caso retto. Comunemente si tiene, che si flfatto tem- 
pio fosse stato in quella amenissima falda della montagnet- 
ta , sul cui dorso posa la Città di Caserta , propriamente 
dove ne’ secoli di mezzo surse una chiesa dedicata al Prin- 
cipe degli Apostoli S. Pietro , con un monistero di Casinesi; 
che in processo di tempo , essendo decaduta la monastica 
osservanza , fu eretto in commenda 00 . Aggiungon fede 
all’ antica tradizione le non poche colonne , che sostengono 
g li archi della chiesa suddetta di S. Pietro , tra le altre due 
di maggior grandezza di granito orientale , su le quali pog- 
gia la volta dell’ atrio , che senza fallo a quel tempio ap- 
partennero ; essendo allora in cpstume ritogliere dagli anti- 
chi templi i materiali più preziosi per ornarne le chiese , 
che si andavano dalla pietà de’ fedeli novellamente edifican- 
do * del qual costume , per non uscir dalle cose nostre , for- 
* ’ nisc e 


(») Stgmtn. V. , F , Se$mcn. VI-, 
D, della magnifica edizione proccuraia 
dallo Scheyb in Vienna 175?. fol.atl. 

(b) Con mia motta maraviglia non 
trovo farsi di quella Badia alcun mot- 
to dal Mabillon , e quel eh’ è più , 
nè anche dal Gattola ,• che puf dili- 
gentissimi investigatori furono di ogni 
qualsisia memoria , onde la storia Be- 
nedettina s’ illustrasse ; • ’l cenno, 


che se ne incontra presso il Lubin 
( Abbattar- hai. Notili a pag. 87. ) è 
confuso , digiuno, e mal sicuro . Or, 
avendo io avuto la sorte di far lo sco- 
primento di alcune carte , che a quel- 
la si aspettano; difficile non è, che 
un giorno m’induca , in grazia de- 
gli amatori dell’ antichità , a registrar- 
ne le memorie. 


1 


nisce un luminoso esemplo la cronica Volturnese co . Io vi 
osservai , gii anni , uno stupendo candelabro di marmo bian- 
co , avente in una faccia del suo piede a bassorilievo Ve- 
nere , eh’ esce del mare su cocchio da delfini tirato ; vidivi 
pure una bella arca sepolcrale, ma senza inscrizione; e Pra- 
tilli prima di me vi avea osservata una tavoletta votiva di 
marmo , con figure guaste dal tempo cb) . 

Inoltre io son persuaso , che la maggior parte de’ mar- 
mi , e le colonne stesse della chiesa cattedrale di Caserta quin- 
di sieno state tolte . Nè è da far caso , secondo che io giu- 
dico , dell’ opinione del Mazzocchi ; al quale , tratto in er- 
rore dalla Tavola Peutingeriana , parve di vedere , o di ve- 
der s’ infinse , che tanto il tempio di Diana , quanto quello 
di Giove fosser posti al di Ih da’ Tifati c<) ; eh’ è certa- 
mente contrario al vero , come da noi si farh meglio vede- 
re in apprefio . Fu in vicinanza di questo tempio un pago 
appellato Giovo , o Giovio ; dei quale si studia il Pratilli 00 
determinarne il sito con le denominazioni di Jovara , e di Cam. 
po di Jove , eh’ ei dice ritener tuttavia alcuni terreni in quel 
contorno ; denominazioni per altro , eh’ io ho cercato inva- 


ia) Hi e diebus Augttstus Ludovi- 
rut dignatue est visitare coenobium .. 
' * maxima d'ina eidem mona- 

Jìerio idem Imperator tortili liste: ; oh - 
tnn bus i litui, venerandi! s P, [ostie si - 
mul cum universi t fratribus supplices 
se exbjbentes , eum obiti xe deposcunt-, 
ut illis concederei tcmplum antiquis- 
simum in territorio Capuano , quod 
tnaximis coltimnis fuerit institutum 
in tocum , ubi Atdee Imperatorie vel 
Cryprae diccbantur : et quia, tantis 
patribt<s in unum congregane esse il. 


Ut parem orationis domite videbatur ; 
suae piatite auxilìo ecclesia in eodem 
tuonasi erto ad honorem summi Oei , 
et elite ^ pretiosi Martyris vocabulo 
Vincenti! tantae congregationi compe- 
tenter subimior et excelsior aedifica - 
retur. Qutbus Augustus libenter an- 
nuens , postulata concessit . 

In mvrat. R. I.S. To.L par.II. 
pag. 768. 

(b; L. c. pat>. 277. 

(c) Camp • Amphith. pag, 49, 

(<l> L. c. pag. ilessa. 
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«o di verificare: ma certo in quell’apnea pogginola , sovra- 
stante a' villaggi di Piedimonte e di Casolla , dove qualche 
rottame tempo fa si vedea , e forse di presente ancor vi si vede di 
antica fabbrica di opera reticolata, dovette essere, o qui vi pres- 
so cotal pago Gioia, o Giavio ; ed è assai vicino al vero , 
(he alcuni pochi marmi letterati , esistenti per l’addietro nella 
quasi diruta abitazione della nobil famiglia Alois in Piedi- 
monte , passati poi appresso di me, e qualche altra che tut- 
tavia quivi è restato, e anche nel contiguo villaggio di Ca- 
solla ; fossero stati coll» trasportati dal non lontano pgo Già. 
via . Di esso menzion fassi in un antica infcrizione pubbli- 
cata per la prima volta dal Mazzocchi co , e da lui am- 
piamente dichiarata w , la quale noi riporteremo più avanti . 
A questo pago parimente appartenne altra famosa inscrizio- 
ne , che sari» da noi or ora riferita ; la quale per la sua bel- 
lezza , e per le cose che vi s’ imparano merita di esser qui 
diligentemente esaminata , anche per purgarla da un’ infinità, 
di errori, co’quali si è letta fin oggi stampata . Io sin da al- 
lora che cominciai a raccogliere con tanto ardore , e con al- 
trettanta invidia di stolta e malvagia gente , con quanta è 
noto, antichi marmi, diligentissima ricerca feci di essa ; e 
non vi fu angolo di Capua , di S.Maria, de’ circostanti luo- 
ghi tutti , eh’ io lasciassi di frugare per averne notizia ; ma 
ogni mia diligenza andò a voto ; non trovai chi 1 ’ avesse o 
veduta o intesa ricordare; ed essendomi finalmente date alle 
mani le schede di Fabio Vecchioni, di Silvestro Aiossa, a 

di 

f») t. c. p»g- 1Ó4* >1 lettore In fine del presente nostra 

(h. Il suo Comentuio lo troverà Discorso . 


Pi 

di Francesco Antonio de’ Tommasi , la trovai non senza stu- 
pore ignorata da tutti ; onde potei far argomento che 1’ o- 
riginai marmo fosse da lungo tempo innanzi ito a male , 
Intanto nel punto stesso eh’ io queste carte andava vergan- 
dola! Sig. Canonico D. Vincenzio Cal'a di Villanova, uno 
de’X V. della nostra Regai Accademia Ercolanese , per varie- 
tà di sapere e per candidezza di costumi incomparabile , 
vennemi gentilmente esibito un volume MS. d’ Inscrizioni 
Campane messe insieme dal Mazzocchi 00 ; e non è da di- 
mandare se grato mi fosse dell’amico il dono ; non solo per 
poter arricchire la mia privata biblioteca di si pregevole au- 
tografo ; ma si perciocché mi lusingai trovarvi con fedeltà 
trascritta la tanto lungamente ricercata inscrizione : ma , qual 
esser suole delle umane speranze la fallacia , essa appunto è 
quella , che vi manca ; ed io ve 1’ ho indarno desiderata; 
ma questa è dessa, ora alla sua vera lezion restituita: 


n 2 

(a) Sono in questo Volume tra- 
scritte, quasi tutte di mano del Maz- 
zocchi , oltre a dugento Inscrizioni ; 
alcune cavate da vecchie schede ; c 
la più parte da marmi originali . So- 
pra moltissime tea sue osservazioni; 


N.PV- 

in esse perù le cq$e son toccare, co- 
me uom dice summit digitir ,■ e quan- 
to bastavagli per soccorso della me- 
moria , qualora in altro tempo aves- 
se voluto ripigliarle per roano . 
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N • PVMIDIVS • Q. • F 

M • RAECIVS • CL • F 

M ♦ COTTIVS • Q • F 

N • ARRIVS • M • F 

M • EPILIVS • M • F 

L • HEIOLEIVS • P • F 

C • ANTRACI VS • C • F 

C • TVCCIVS • C • F 

L • SEMPRONIVS • L . F 

Q. • VIBIVS • M • F 

P • CICEREIVS • C • F 

M • VALERIVS • L * F » 


HEISCE * MAGISTREIS • VENERVS 
IOVIAE • MVRVM • AEDIFICANDVM 
COIR AVER VNT • PED • CCLXX • ET 
LOIDOS • FECERVNT • SER 
SVLPICIO • M • AVRELIO • COS 


II primo , che ne pubblicò i cinque ultimi versi , fu 
il celebratissimo Gioviano Pontano , il quale parlò del mar- 
mo com’ esistente de’ fuoi d\ m Capua \ e vi fé’ sopra le 

os- 

(a) Tanto nella copia dell’ A pia- cio<' Z M ; eh’ io non so cosa ti 
no , quanto in quella del G'ucero stiano a fare; nè quel che vogliami 
fon aggiunte qui due altre lettere , significare . 
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osservazioni , che qui vedi in piè di pagina w . Venner quin- 
di gli stessi cinque versi riprodotti dal Taccuino in quella 
piccola raccolta di antiche lapide posta dietro a Probo de No- 
ta 00 . Noi però ci professiam debitori a Pietro Apiano , 
per avercene conservata un’ intera copia w ; quantunque mi- 
seramente deturpata , tifiti foto per vedervisi trasformata 1' ul- 
tima parola dell’ ultimo verso da COS in queste tre lettere 
C Q_ F , che non hanno significazione alcuna ; ma ancora 
per esservi stati aggiunti due altri versi , i seguenti cioè : 


(a) Pe-d/pìrat. a carte 12. b, della 
prima ediiiooe di Napoli mcccclsxx i. 
fatta co' caratteri del Moravo , som- 
ministratami dalla scelta biblioteca del 
Sig. Duca di Cassano Serra ; eh' io 
mi recherò ad onore chiamar ii mio 
Oreste, quand'ei per sua correda mi 
ha sempre nomioaro il suo Pilade . 
Trovasi , per dir anche questo di pas- 
saggio , nella biblioteca suddetta una 
raccolta di edizioni principi , singo- 
larmente Napcìetane ; che non è spe- 
rabile veder altrove la simile; e che 
forma 1* elogio del suo possessore, di 
rare doti d'iogegno, e di animo orna- 
tissimo. Ma ecco le osservazioni Pon- 
taniane : 

Vtdes heisce prò bisce , et rnagi- 
strcis prò magistris se ri bere illos coir- 
su evi s se . lllud ct utm adnorandum esr t 
quod apud Campana Venus emine- 
bai genitiv urn in us , ncn in is; et quod 
loco u in nomine ludus , ponebant o 
et i i loidus prò eo quod none est lu- 
dos , duentes . Et eum latini et fini- 
timi pfpkli direte* t coerare per o et 
e, prò quo nes àirimus curare, u 
prò oe ponente! ; Campani pendant 
o et i , et coira vcrunt , ntn coerave- 
runr dii ebani , prò quo nos cura ve- 
rune , ctc. 


Ceppa 

O trascurò , o dimenticoni di osser- 
var qui il Pontano un idiotismo de’ 
noftri Campani nel dar la termine- 
rione in eis , ovvero in h al caso 
retto nel numero del più ; come si 
vede ed in questa, ed in altra inscri- 
zione, che si recherà ancor qui ; in 
una pure presso del Prarilli ( V. A. 
pag. 289. ) e che dovrebbe esser an- 
che al presente nella propria casa del 
Mazzocchi in S. Maria , dov' io l’ho 
infinite volte veduta; e finalmente in 
quella del Fabretti , che l'ha stampa- 
ta con gualche errore ( Cap. IX. *. 
298.) , 1 istessa , che con assai mag- 
gior oscitanza trovasi edita dal Gu- 
dio (.Pag. XX. 1. ) ; quantunque ei 
protesti di averla co' propri suoi oc- 
chi già osservata, e trascrìtta ; e che 
tuttavia fa mostra di se sotto l'arco 
di S. Eligio in Capua . 

(b) Venetiis 1524. pag. LXXVII. 

(c) Insrription . Sacrosan. Vetustat, 

par. CXXXV. 

Siffatta Collezione d’ Inscrizioni, 
parte antiche , parte moderne , fu com- 
pilata dalle schede presso di Raimon- 
do Fuger ; le quai schede si trovato» 
confuse e piene di errori ; ond eh ber 
ragione i compilatori , che furono l’A- 
piano e Bartotommeo Amanzio , dì 
dire 
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Cip!» ili travertino 


M • CLOEJLIO 

■ M • F • ARABO 

HORDIONIA • 

A • L • ZOSARI 


che per se soli formano un’ altra intera inscrizione pur Cam- 
pana , la qual si vede tuttavia in S. Maria , in quel pa- 
lagio Arcivescovile ; e 1’ ho trovata ancor registrata nel MS. 
del Mazzocchi , con la sottoposta sua annotazione w . Final- 
mente fu il nostro elogio trasferito nel fuo Tesoro dal Gru- 
tero ; ed egli fu, che si arbitrò, non solamente ad alte- 
rare la distribuzione de' versi da quella che trovata avea 
nell' Apiano ; ma ancora a leggere VENERIS in luogo di 
VENERVS; cosa pure notata da chi ebbe cura della seconda 
edizione ; con l'aver egli il Grutero di più aggiunto un terzo 

Con- 


dire nella lettera nuncoparoria al Fu- 
ger : Si quac vero non ritta vi He fan - 
tur , iilua non KG bis ttnputanHum eritf 
std illis , qui passim excerpserunt : 
mirum e nim est ditta quam esempla- 
ri a nonnulla , ex qui bus haec su mp ti- 
nnì t , depravate fuerint scripta ,• in 
quibus corri gen Hit efuidem multmm 
ìaboris et sollicttudinis cepimus ; rum 
cu od non Itera t facile ah qua immu- 
tare ; tum quid ea res non ferat , ut 
in aliis fieri sol et , divina ttonem aut 
coni ottura s , eie. 

Era necessaria una piccola recen- 


sione di quest* Silloge , tra per esse- 
rer libro raro anvi che nb ; e per una 
giusta difesa degli autori di essa , che 
spesso ho veduti , e tal volta a gran 
torto , stranamente malmenati . 

(a) Cogncmtn tosar t , vet tosi- 
li A, vel aliter legendum. Fortaffe to- 
sa , vel tosar i v m , quod magi s pro- 
bo. Reine ftus ( CI. XIX. pag. «85. ) 
culpa t cognome n ARAHVS ; etsi huius 
nostra e ( inscriptionis ) mtminerit ; et 
mutai in ATABVM, atavum ; sed ego 
memi ni e ti am prò «pa-l* dici . 

lb) Pag. LIX.8. 
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Console a i due dei marmo appiccandovi il primo verso delia 
suddetta lapida di S. Maria ; quando veramente i Consoli 
della nostra inscrizione due soli sono , non gii tre ; cioè 
Servio Sulpicio Galba e Marco Aurelio Scauro , che fu so- 
stituito a Quinto Ortenzio; il consolato de' quali vien a ca- 
dere negii anni di Roma 64Ò. e 108. avanti Gesv Crjsto. 
£ quanto alla desinenza in VS del secoudo caso del nome 
Venni , egli è questo un arcaismo, che s’incontra assai spes- 
so ne’ marmi Campani . Il Sig. Abate D. Gaetano Marini > 
eh’ io nomino per cagion di onoranza e di gratitudine , aven- 
do egli tanto frequentemente e tanto distintamence ricordato 
il mio oscuro nome ne’ suoi dottissimi libri , nota M che 
al celebre Mònfignor Fabretti , riuscito nuovo coiai modo in 
due inscrizioni, una Capuana Cb \ l’altra Casinate , o piut- 
tosto anch' essa Capuana M , opinò che Cererai potesse sta- 
re in luogo di Cereri s ac dei CJ:) ; che fu di quell’ uomo per 
altro avvedutissimo un grossolano errore . 

Più sicure pruove senza fallo e meglio fondate si hanno 
del culto di Diana presso de’ Campani ; al qual nume era sin 
da antichissimi tempi dedicata tutta quella regione, per testi- 
monianza del nostro Vellejo w allorachè ci va narrando la 
rotta, che quivi ebbe il Console Norbano da L.- Siila .■ Post 
vidoriatn , son sue parole , qua descendem mantem Tifata cum 
C. A orbano concutrcrat Sulla ,* Dianae , cuius numini regi * 

illa 


(a) sfati % « Monum.^rvtìì . To. 
II. pag. 418. 

< b) Gap. IX. n. 225. n. 298. 

(c) Qtirsto marmo, ovvero quft*o 
frammento di marmo non tsù altri- 
menti in Casino , come suppose il 


Bianchini , da cui «bbelo il Fabretti ; 
ma in Capua sorto il più volte ri- 
cordato arco di S. E ligio. 

(d) Ivi p»g. 66}. G. 

(fi) Lib. II. 25 » 
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Hit sacrata est , grate* solvi e ; oltre a molte antiche inscri- 
zioni, dalie quali la venerazione, in che fu cotal Deiti ap- 
presso de’ nostri padri si fa manifesto . Del magnifico tem- 
pio , eh» Diana v’ebbe all'occidcntal punta de'Tifati, fanno 
parola Pausania w , Ateneo ben due volte w , e l’ Itinera- 
rio Peutingeriano co . Ma qui, prima di passar oltre , fa di 
mestieri dichiarar meglio quello , che ho toccato di sopra , 
cioè che il Canonico Mazzocchi ingannato dall' Itinerario 
suddetto, vorrebbe anzi collocati, non meno questo tempio, 
che l’altro di Giove al di Ih da' Tifati, eh’ è senz’altro fal- 
so; perciocché reclama contro di lui, e della novella opinion 
sua tutta 1’ amichiti , e ’l fatto stesso . Comun sentimento è, 
che dove oggidì veggiamo la chiesa intitolata all’ Arcangelo 
Michele , e dove gii fu un monistero di Monaci Casinesi 
detto diS.Angiolo in Formis e anche in Forma; qui vi, e non 
al di li da’ Tifati , nè altrove essere suro il tempio di Dia- 
na suddetto . Vien confermata siffatta opinione da Leone Car- 
dinal Ostiense w qualora vien a far parola di un giudizio 
da Papa Marino IL pronunziato in favor del monistero istes- 
so di S. Angiolo; dicendo essere stato allor denominato:^ 
Arcum Dianat ; quia Tcmplum eiusdem Ditate inibi fuit ; al 
cui detto tenta far violenza il citato dottissimo uomo ; e , 
quel eh’ è singolare , vorrebbe egli far valere in favor suo 
l’autorità di Pausania, come di testimon oculato; dal quale 
in sostanza altro non si ha , se non che cotal tempio era 

trenta stadj lungi da Capua, che circa a tre miglia delle 

nostre 

(d) Camp, jlmphith. pag.49. n.(»< 0 - 

(e) Cini 1 . Lib. I. 57- in mvsat. 
R.I.S. To. IV. p>g- J»5>. 


(«> Elianr.prior. ovvero libi. V. iz. 
(b) Lib. XI. 4. ii- 
lO L. c. 
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nostre vengono a formare ; qual è per l’ appunto la distaili 
za , che dalla vecchia Capua a S. Angiolo si sa esservi , e. 
non più . Avrebbe anzi potuto dir il Mazzocchi , e detto 
avrebbelo -con verità e con sana critica , essere stato il luo- 
go del cronista Casinese interpolato., come ben lo avverti 
Monsignor della Noce w , almeno in quelle parole qui» 
Tcmplum Dianae inibi fuit , che sembrano esservi state ap- 
piccate per altra mano ; restando però sempre fermo , per l’ au- 
torità di Leone , che nel IX. e nel seguente secolo il mo- 
nistero di S. Angiolo era denominato ad Arcuiti Dianae , for- 
se per alcuno nobil arco , che tuttavia in quella stagione vi 
restava in piedi e sarà stato per avventura quello eretto 
all’ Imperador Settimio Severo , come crede il Pellegrino ; 
ricavandolo dalla seguente inscrizione, ch’egli tanto si affa- 
ticò a ritoglier di mano a privata perfona, per collocarla in 
luogo pubblico 00 , dove ancora si sta , cioè sotto l’ arco 
o di 


(») L. c. n. (b). 

(bj Porterò qu) assai volentieri una 
lettera inedita di Cammillo Pellegrino 
al Cardinal Lorenzo Raggi , non tar> 
.to perché dalla medesima tutto ciò 
sìa ricavato; guanto per far vedere a* 
neghittosi miei compaesani qual fosse 
stato l’amore di quell’ uomo d* im- 
portai memoria verso degli antichi 
monumenti , massimamente di quelli 
da quali la gloria risultava della sua pa- 
dria ; e con quanto zelo fosse staro 
mai sempre egli inteso alla conserva- 
zione de medesimi . Di questa lette- 
ra , con altre moltissime dello stesso 
autore, ho io ona fedel copia, tratta 
dadi originali, che serbavausi un di 
nella biblioteca Albani in Roma ; é 
che poi neU’ ultime sventure di quel- 


la Città son andati miseramente di- 
spersi ; eccola : Il desiderio e /’ impe- 
gno , che Ito di coacervare , e render 
più femore de antichità di Geptte mie 
padria , mi stimolano a ricorrere a V. 
Em, la qual prima di altro supplica 
a non prender a sdegno che uomo dt 
nessuna sua notizie^ qual son to^s'aL i- 
bta preso questo ardire , Certamente 
anche me ne ha data molta speranza 
la comune fama della benignità sua ; 
mentre interne non à senza il suo 
stetso servizio la grazia , della quale 
prendo a supplicarla . Nella chiesa 
di S . àngiolo in Formis , (he è fuo- 
ri di questa Città , in sua commenda ; 
e fu edijicata son oramai 6oo. anni 
dal Casinese Abate Desiderio t detto 
poi nel Papato Vittore HI. ; i stata 
per 
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di S. Eligio , e dove. trascrittela assai corrottamente , come 
suole, il Gudio tr> . 

Lastra ben grande di travertino 


IMP • CAES • DIVI • M • ANTONINI 
GERM * SARM * FIL • DIVI • COMMODI 
FRATRI * DIVI • ANTONINI • PII » NEPOT 
DIVI * HADRIANI • PRONEPOTI ♦ DIVI' 
NERVAE • ADNEPOTI 
SEPTIMIO • SEVERO • PIO » PERTINACI 
ARABIC • ADIABENIC ♦ P • P • PONTIF » MAX 
TRIB • POT • im • IMP * VUI • COS * il • PROC 

COLONIA • CAPVA 

Ho * 

per lunghissimo tempo fino a questi non pub non restarne deformata ed o- 
anni addietro nel suo pavimento una scura attesta parte delle antichità no- 
antica inscrizione , già posta dalla sire ; la qual riceve qualche buona a 
nostra Città alC Imperatore Settimio nuova chiarezza da essa inscrizione * 
Severo in alcun d reo Trionfale, ch'ivi conservandosi in quel suo antico sito . 
gli fu alzato appresso al tempio di Se io avessi creduto , che fosse stato 
Diana Tifatine . Questa ne fu tolta per trovarsi mai uomo cosi temerario , 
furtivamente a tempo del!' affittato'e il quale avesse avuto a tornrla via ; 
Ciò: Batista Gagliardo ,• ed ora I in non avrei lasciato di usar ogni indù- 
potere di un prete del nostro contado stria di poterla fjr condurre leciu- 
ehiamato Stefano Bovenzi . Vn tal mente nella Città nostra, per riporla 
furto , come non ì stato commesso sen- nella sua piti nobile piazza ; dove di 
za restarne deformato quel luogo ; così tempo in tempo ho fatto condurre da' 

luoghi 


M 

t Ho accennato qui sopra, che il fatto stesso repugni al» 
1’ opinion Ma.tzocchiana ; poiché , come ben avverte il cita- 
to della Noce w : Tcmplum Diana? Tifatinae 

ibi fuisse , cioè in S. Angelo , et fi auHoret tilercnt ttmnet ; 
ex stlis lapidei j litteratis monumenti i , ibidem ad bue extanti - 
bus y habeti potcrit . Lo stesso avea gii prima detto 1’ avve- 
dutissimo compilatore delle sacre Capuane Amichiti» W ; e 
l’ istessissimo ha poi confermato il dotto P. Mabillon w • 
Infatti , se non vogliasi rinunziare al senso degli occhi , non 
si potrà negare f esistenza del tempio di Diana in quel sito; 
dove son infinite le vetuste memorie , che vi esistono anco- 
ra , e assai marmi scritti, che indubitata fede ne fanno. Io 
stesso ho quindi levate almen sei inscrizioni , delle quali 
piacenii in questo luogo inserirne , sebben da altri pubblica- 
te già , due fole ; come quelle , eh’ essendo consegnate a sas- 
si di gran mole; non potrebbe dirsi essere stati d’ altronde 
colà trasferiti; ed un di essi, cioè il secondo , l’ho fatto sot- 
to gli stessi occhi miei cavare del muro , in cui ab antico 
era stato incastrato : 

o 2 Gran 


Inibii oscuri delle altre con molto tuo 
decoro , e con quntche diletto dejfli in- 
tendenti delle cofe antiche. Dando dun- 
que notizia di questo accidente aV,Em.y 
la supplico insieme d'inchinarsi a pro- 
teggere y con la conservandone della sua 
chiesa , le nostre nobili memorie , in 

? <uel miglior modo che il suo zelo e 
a Otta generosi tà saprà divisare ; al 
che unitamente giovar potrebbe Mon- 
signor nostro Arcivescovo ; dal quale 
Ella ancora t e dal Sig. Cava her Cas- 
si ano dal Pozze , e da Monsignor Lu- 
ca Hols tenia , per tacere /’ Eminentis- 
simo Sig. Cardinal Barberino , risa- 


per potrebbe /* esser mio , e mio ar- 
dente amore , e faticoso , n? inutile stu- 
dio verso le cose antiche di questa pa- 
dda, e di questa regione. Intanto au- 
guro a V. Ent. perpetua, e sempre mag- 
gior felicità, e grandezza. E riveren- 
temente le bacio la veste. Di Capita 
il dì 20. di Maggio 1616. 

C) Pag. cxm. f. 

00 L. o o. (.). 

(b) monach. SanBuar. Capitan. 
paq.72. Si avverrà esser nel libro re- 
plicata la numerazione ; onde nasce 
confusione in chi noi sa . 

(c; Annoi. Btntditf in . ad ano. IC72. 


u 

Gran base di travertino , che sembra aver sostenuta una statua 
. equestre ; veggendovisi sopra nel piano due buche, dalla 
parte posteriore , ed una all' angolo sinistro 
dell' anteriore 



Lastra 


(a) I! Capaccio prima ( Hìsr. 
Nrap. Lib. I. ?o. ), e poi Michele 
Monaco ( Sarti. Cap. pai*. 71. ) leg- 
gono ANN. V. com’era allora nel 
marmo , che ora lungo questo suo 
lato sinistro ha patito piò di un gua- 
sto. In generale l’ inscrizione i me- 
glio riferita presso del M >naco , che 
non è presso del Capaccio . II Rei- 


nelìo ( CI. VI. ot. ) ripro ducendola 
dal Capccio , dice eflcr cofa (ingo- 
iare pur rum qirnijiifincm t, onorari equo 
puòlìro ; e la medefìma cola avea of- 
fervara egli Hello altrove (Ci I.2J.) fu 
la teflimonianza di Giulio Capitolino, 
che riferisce aver Adriano conceduto 
lo fleflo onore a Marco Antonino an- 
cor fanciullo, di età di aqni fei. 


L/tur* di travertino assai lunga 
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CO 


M • ANTONIO 

cos 

A • POSTVMIO 

HETSCE • MAG • MVRVM • AB • GRAD 

CO 

\AD • CALCIDIC • ET • CALCIDICVM 

co co 

ET • PORTJC • ANTE • CVL • IN • LONG ■ P 
ET • SIGNA • MARMOR • CAST • ET • POL 

ET • LOC • PRIVAT • DE ■ STIPE • DIAN 

co 

EMENDV IENDVM 

COERAVER 


Fu 


Aon. di R. 
6 55. «vinti 
G. C. 99. 


(1) Quattro versi a bella posta rasi, 
dov‘ erano scritti i Domi de 1 Mastri. 
Il Pratili! ( I.c. pap. 28?.) dice essere 
stata questa inscrizione sin allora ine- 
dita , ignorando che alquanti anni 
prima era pubblicata nella Collezio- 
ne dei Gudio ( pap. LXXIII. A. ); 
non senza perù moltissimi errori . 

(b> Più comunemente scrivesi que- 


sto vocabolo con l’afpirazione ; dedu- 
cendosi , con Festo , a Chalritìe «rie, 
eiod a Chahidtntium aedifidorvm ra- 
tioae ; e con tal ortografia comparir 
sce in marmo p-esso del Capaccio 
( Hìst. Nttp. Lib.II. 9. ). Altri poi, 
facendolo derivare da ttlx . il pitia, 
credono che sia soverchia l’ aspirata , 
appunto come sta qui. Trovasi que- 
sta 
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Fu presso al tempio uo pago , o piuttosto un aggrega- 
to di paghi , che con generica voce chiamossi Moni Di arme 
T if attrae , come si ha in bella inscrizione recata dal Maz- 
zocchi co , in cui si fa menzione di un C. Terenzio Carino^ 
.«he vi fu Praefeflus juri dicundo; e quindi vorrebbe dedurre 
non inverosimilmente lo stesso autore aver potuto tutto quel- 
l’aggregato di paghi formare una delle Capuane Prefetture; co- 
me con bei argomenti e con ingegnosissime osservazioni Cl °, 
al suo solito , va egli provando . 

Mi resta a dir di Ercole , del suo tempio , e del pago 
Ercolaneo , per imporre fine a questo Discorso , che non so 
come mi è cresciuto sotto la penna più ch’io da prima non 
avrei immaginato. Nel territorio Casertano, al settentrione di 
quella maravigliosa Reggia, e men di un miglio da essa di- 
stante, s’ incontra un villaggio col nome di Ercole; e'1 cele- 
bre Cardinal Santorio di quel luogo nafio , in una vita , che 
di se medesimo scrisse, la qual serbasi MS. nella dimestica 
mia libreria , affermò che in detto villaggio fu gii il fa- 
moso 

sfa voce illustrata dal Capaccro(I.r.), voce CVLt«*rm , avanti alta quale 
e dal Reinesio (far. Itti. Lib.UI.}.), srette il punico; la qual cosa ha poi 
e nelle Epistole , libro d‘ infinita ra- egli stesso confermata ne* suoi Arvali 
»i»à ( ep. ió. oH Rkpert, pag. 296. ) ( To. If. pag. 854.; e pag. 615. o. 
Molto ancora si affatica il Pratili i 80.) , dov'è allegata questa inscrizio- 
( Le. Lib. III. I. ) intorno alla vera ne come già esistente nel mio Museo, 
intelligenza , ed alluso di siffatto edi- (dJ Nel marmo non appariscono 
ficio ; a* quali autori rimandiamo il qui note numerali ; nè vi è alcun 
nostro letture. vestigio d’esserveoe stare* 

(c) II P/atilli ( I. e. ) pensò eh* (e) Il Gudio ( /. e . ) legge colew- 
queste lettere fossero sigle numeri- dvm; ma nell’originale» che noi ab- 

chej e che perciò TV togliendo all’L biamo avanti agli occhi, la lettera che 

cinque unità ; dovessero leggersi ce/ 1- precede la £ indubitatamente è [ ; e 
turn quaAraginta quinque . L'Abate non mai è stata L. 

Marini ( letr. nel Gtont. Piton. To. (a) L c. pag. 48. 

VI. pag. 48. ) creder re piuttosto che (b) L. c. pag. 49. 

tai lettere fossero il principio della 
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moto tempio di Ercole , come sì vede per li vestigi di mar- 
mi e delle colonne ; dalle quai parole si può rilevare, eh’ ci 
favellasse di cosa , che a’ suoi di aveasi per certa e risaputa. 
Vero è , che , avendo io più fiate visitati tutti que' luoghi, 
non mai mi si è offerto niua vestigio di fabbrica magnifica 
od altra antichità, che indizio dar potesse di alcun tempio; 
ma di ciò non è da maravigliare ; poiché , essendo ivi la 
coltura de’ campi nel massimo vigore; nel corso di due se- 
coli e più, dacché scrivea il Santorio, se avanzo remasto in 
piedi ve n' era alcuno , sarà senza fallo andato in perdizione . 
Sono però tuttavia esistenti alcuni de’ marmi da lui ricorda- 
ti ; e quei saranno , che veggonsi murati accanto alla sca- 
lea , per la quale si ascende alla parrocchial chiesa di S. Vi- 
to Martire ; specialmente un rocchio di colonna alto palmi 
cinque e più , di diametro palmi tre di marmo , che sembra 
cipollino / e questo dicono i terrazzani che ricopra la bocca 
di un pozzo , da cui attignean l’ acqua i facerdoti di Erco- 
le per purificarsi ; la qual tradizione, sciocca com’é , serve 
sempre a meglio stabilir quivi l'esistenza di un tempio. Di 
Ercole intanto , e di culto prestatogli nella Campania men- 
zion fassi in un’inscrizione Capuana presso del Muratori w ; 
alla quale se alcun volesse negar fede , come a monumento 
proveniente dal Ligorio ; siam noi pronti a produrne altre 
tre ; e la prima è stampata nel Reinesio ct ° ; il quale tras- 


(a) Nov. Thtfmr. CI. I. T. I.pag. 
LXV. ?. 

(b CI. I. n. LXIV. pag. 107. do- 
ve oe potrai veder l' interpermione . 
Trovati acche nel Fabrctti da. le Sche- 


de Barberioe ( cap. |IT- n. tip. pag. 
157. ); e qui è che (la dottamente 
provato centra al ReineGo do ver fi nel 
fecondo verfo legger la lìgia TYR 
piuttosto T pria , che Tiranno • 



po ..... . 

seia dallo Spicilegio inedito di Luca Holsténio , che rinve- 
nuta l’avea nella nostra cistifatina Calazia; dice: 


SANCTISSIMO • HERCVLI 
TYR • INVICTO • SACRVM 
L • IVVENTIVS • L * L • FPAPHRO 
DITVS ♦ MIL • VET ♦ COHOR 0 
vT • PRAET ♦ VALERIAN 0 
GALBIAN 


l’altra poi, pubblicata, sebben poco correttamente, dal Fa- 
bretti w , a cui la somministraron le fchede Barberine , do- 
ve si dicea esistente nel villaggio di S. Prisco ; la qual po- 
scia a passar ebbe alle mani di Cammillo Pellegrino , e fi- 
nalmente è venuta nelle mie , è questa : 


T avola 


(a) Cap. I. n. 34. pag. 8. 


p* . 

Tavola dì fino marmo , che per estere stata altra volta 
per terrai dallo stropiccìo de' piedi ha ricevuto 
non piccai oltraggio 


» P • ATEIVS • P : L • REGILLVS • FECIT » 

sibi et ;; 

P • ATEIO • P • L « SALVIO • PATRON 
POMARIO • IsL F r . HERCVLI • DECVMAM • FECI ” 
VIXIT • ANN ; CII • ET 
PRIMAE • L • SVAE • CARISSIMAE * ET 
ATEIAE * I * OLLAE • PATRONI • FTLIAE 

é » 

E finalmente la terza del nostro Museo , stno a quest 


ora inedita , scolpita in fronte ad un’ Ara domestica assai bel- 
la; ch’io non ho potuto contenermi di non esporre nella se- 
guente pagina , disegnata in tutti i quattro aspetti : 


(a) Sta ancora nel MS. del Maz- 
zocchi con alcune fue note; eh io ,ho 
llimato pregio dell’opera qui traferivere. 
Rcfcrtur a Fabretto pag. 8. Sed tenia 
vtrfu babet P ,F. Pag. vero 5 ó;. lon- 
gaevis Regillum accenfet ; feà Regil- 
lufnt , an Salviti s CII. annoi vixit ? 
Salvila potila. Vtrfu quarto po/ì yocem 
pomario (equi tur vox alia ineipiens a 
Httera I , pojìeaque appartiti ve/ligia 
Fittene S\hinc legipote/ì » si ether.- 
CVLi; Ù" qui tieni In prò I fidi apud Fa- 
brettum p.410. , ficut Olili bis prò Ofi- 
ridi apud eundem pag 488. ubi merito 
rifclhtur Sportila, qui eadtm ratione in 


noflra non Iftdem, fed aliud nomen m- 
tellexiffet . Quod lfidi decuma offer- 
ita , refellitur bine Scaliger apud Sptn- 
ct'um pag. 992. , qui foli Herculi obla- 
tarn ait . yldde dee imam praedae Ve- 
ientanae ^pollini Pythio oblatam . I(à 
fruttifera efi in Grutero pag. 8.7. IO. 
& in Fabrttto pag. 471. De Hcrcu- 
lìs decima videndi omnino Auttor 
de Origine Genti? Rom. cap. vt.ftq. 
Plutarcn. in Sylla , item in Qtiaeif. 
Roman. & Macrob.III.t 5 . De fJercule 
Pomario vide P oline em apud Fabree- 
tum Column. Traian. pag.iq^.EfiVo- 
mar in Reinefio cl. xi.79., qutm vide. 






Essa fu rinvenuta l’anno 1791. presso al teatro dell’an- 
tica Capua nell’ aprirsi i fondamenti di un nuovo edilizio . 
Io non spenderò molte parole nella iaterpetrazione delle fi- 
gure, che per se stesse chiare sono, ed a ciascun manife- 
ste j ma ben osserverò che la famiglia Navellia , da que- 
sta nostra inscrizione solamente appare che fosse stata Capua- 
na; siccome pure, che l’aggiunto di Tutori dato ad Ercole, 
per quanto mi ricorda, è nuovo ; trovandosi egli mai sempre, 
in questo senso .detto Conservatore ; e nel Grutero fi 
ha HERCVII CONSERVATORI DOMVS V1PIORVM . &C. 

Nel sito stesso della villa di Ercole , o quindi non guari 
lungi sarà stato senz’altro il pago Ercolanca ; di cui la pri- 
ma notizia abbiamo avuta da un marmo , che fu un tempo 
in una casa di campagna de’Gcsuiti in Recalo villaggio nel- 
la civil giuredizione Capuana; da’ quali , avutolo in dono il 
nobil uomo D. Giuseppe di Capua Capecc , di sempre ono- 
rata ricordanza ; trasportar il fece appresso di se ; ed agio 
diede al Canonico Mazzocchi di trascriverlo, c d'inserirlo nell'o- 
pera , che allora andava dando alle stampe sopra l’Anfitea- 
tro Capuano Ck) . Ma gran miseria cerramenae è quefia mia, 
che per la terza volta veggomi obbligato ad entrar in lizza 
contro del Mazzocchi , 

• ..... che fu di onor si degna ; 

conciossiacfiè egli con quel suo grande e maraviglioso inge- 
gno, andando sempre dietro a tutto ciò, che singoiar era e 
nuovo; bene spesso volontariamente si è dipartito dal vero; 
com’ avvenne questa volta , in cui di attribuir si studiò al 
suddetto villaggio di Recale il pregio di essere stato il ve- 

P 2 •- : ’ tu- . 

(*) Pag. XLV. io. (t>) L.c. f»s 1Z4. 


DANTE 
lnf. il ir. 
v- 75 
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tusto pago Ercolanco ; ritogliendolo , con manifesta ingiusti- 
zia, e reclamante altamente la legge Mamilia, a quel di Er- 
cole-, e fe altra volta co per poco ne dubitò; pur nella pri- 
miera sua opinione volentier si rimase . Ho detto con ma- 
nifesta ingiustizia ; poiché dove in questo ritrovato avea 
per buona sorte lo stesso stessissimo nome , egli , non 
ne restando punto compiaciuto onde poter quivi collocar 
il controverso pago ; credè ebe meglio stesse in Recate 
per due ragioni ; e la prima si è , che il nome Re- 
cale sembri derivato dall’antico Ercolanco ; contentandosi 
anzi di un’inflessione o storpiamento , che dir lo vorresti , 
nell’ atto che coraggiosamente rigettato avea il primitivo e 
possessivo nome di Ercole ; l’ altra ragione poi , che non è 
men lepida della prima, perciocché il marmo in Recale sie- 
si trovato; come se impossibil fosse il trasporto nella distan- 
za di non più di due miglia di un sasso non molto grande, 
e che agevolmente può portarsi sopra un carro , sopra un mu- 
lo , sopra un asino altresì . Troppo è vero adunque quello 
che avverti già Quintiliano cioè non tutte le cose , le 
quali magni auRora dixerine , u rique esse perfi da ; nani & 
labxniur aiiquando , (S“ oneri cedunt ; Ó* indulgane geniorum 
sucrum voluptati • nec semper intendunt anìmum ; (J nonnun- 
quam fatiganrur . Or questa famosa inscrizione dovè? vedila 
nella pagina chesiegue: e la copia, ch’io qui ne do ha que- 
sto vantaggio sopra di quella del Mazzocchi , cioè di essere 
stata diseguata con la propria forma de caratteri , e con ogni 


f«) Annoiai. Canon Pt-ee'in. 
Sunto queste N tre in fine de' U.Tt. 
della Campania dell’ edixioa Napole, 


Una 17'». ... __ 

(b) Instit. Oraicr. Lib. IX. >. 
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altro accidente dell’ originai marmo , or eh’ esso mi è stato 

con somma generosith donato dal Sig. D. Andrea di Capua, 
Cavalier del nostro Sacro Equestre Ordine Gerosolimitano , 
c mio pregiatissimo amico: 

Quel cb' io gli debbo , posso di parole 
Pagar in parte , e d' opera d inchiostro : 

l/ri.ffm t// 


ARIOSTO 
I. SU lo 



PA< i'/.f Hi'R< VuvffsVSJtiVl FA O K TFRMlffÀ 
COtfll-OiVM M'JVC>\ AGI STUFI foVk'I C O/APAGtì 
'/ TEI Irf l’O RTI CVM FAoAVAM REFI C I F/VD A/v\i 
/ J /j,’0 VaVa AA C O.VJVMFR r.N TE X LLGEPfKG A/VA. 
AWìITK AT V( Ni. AETORl CNF AAAGUSTRE1 

/’AOf./Fi VTKioyr. fi coM. «aro Jcivk aaagmtki 

.v vnt lovEi co/v\p A c,f:jcorvs in (TkVrRo i 

KVtET Tamo VA-; LISKICVoos FECIS.SEN r 
I. AVF Vj.TlV.l Cl; STRATO G AN TON JVj- A/\ L I 
N I CO (/N AVI V» C»V L AC AT HO CU ..S' CULO .Si/ 

MLPRo rc/AVr a\ ramai ivjpl D Io FaN T 
^TSVLIMCI VSP q PVL' Q_- NOVIV5 QrLpROT£W\ 

1 M 1 ACCfVfAÀL PHfl KM./'AUCCVLElV.S-AAL 
V HI1.IN <V//oROKoWJV5CNLEV/ 3 HEAAlO 

AJ’OI.1.1 VJ P L aLKXAWd NAYVWtflVj» N/L 
v/TlOCV.3' 6 COI;!. IO* (?F CALO 

tOAVlTlO, CNi. AHF.No/iA/iL ; Co.F, 



J’.r/tTti ,/tas .yo/sf+tna 


L 
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Dottissimo contento vi ha pur fatto sopra lo stesso au- 
tore ; 

petra». Che sol se stesso , e nulf altro simiglia ; 

7 che a noi è piaciuto d’ inserir per disteso qui appresso , 
onci’ acquistar alcun pregio, che certo non ordinario sari , a 
queste inette mie carte . Ha il Mazzocchi ancor favellato del- 
la dignità del pago Ercolanco , e delle sue prerogative sopra 
del pago Giovio nel suo ammirabil contentano alle famose 
Tavole Eraclccsi w , dove rimandiamo 1’ erudito lettore , 
Or essendo vero, com’io ho per verissimo, che il pago Er- 
colaneo sia stato già dov'è oggidì il villaggio di Ercole , o 
quivi presso; crederò pure, che al medesimo appartenute sie- 
ro tutte quelle inscrizioni , che pubblicate si trovano nel 
Muratori w ; le quai sino a’ giorni de’ nostri padri vedute 
si erano nella prossima villa Santoria , in quella villa , io di- 
co , che da’ fondamenti edificò sopra un aprico colle all' occi- 
dente della Regai villa di Belvedere, Monsignor Paolo Emi- 
lio Santorio Arcivescovo di Vrbino , 

viRc.it, alter ab ilio , 

■ v ' " 10 cioè dopo del Cardinal suo zio, uno degli ornamenti più lu- 
minosi della Città di Caserta sua padria; le quai inscrizioni 
non più vi si trovano, o per essere state trasferite altrove , 
o piuttosto per essere state infrante , qual esser suole degli 
antichi monumenti il fato , c condannate a divenir calcina in 
alcuna delle molte fornaci del prossimo luogo di Montecupo. 
Saranno pure state disotterrate nel sito del pago Ercolanco 
quelle altre due inscrizioni , che si son lette sino a pochi 

an- 

Ci) Pag. 399. (W L. e. A p putti o. 8. p. 6. 07. p.7. 
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anni innanzi nel cortile del vicino Regio Palazzo del Bo- 
schetto, una volta residenza degli Intendenti di Caserta , in- 
cise in fronte a due travertini , che comunemente ceppi Cam- 
pani gli denominano; che son poi spariti, senza sapersi al- 
no di lor esistenza ; ed è bene che sieno state dette inscri- 
zioni stampate , ancorché non senza errori, dallo stesso Mu- 
ratori w . 

£ d’avere insino a qui detto del culto da’ Campani 

prestato a’ tutelari lor Numi , voglio che mi basti .• 

^ m»r .Po,. 

Quoti resta* , resta* tltut qui fatta t p alani . nul.ptol-v-n 

IL FINE. 


, 


1 


(») L. e. To. IV. in molli luoghi 
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COMMENTARII 

IN CAMPANI AMPHITH. TITVLVM 
CAPITIS Vili PARS 
EX NVPERA EDITIONE NEAPOLITANA 
NVNC RECOGNITA NONNVLLISQ.VE NOTIS AVCTA 

No, una eft Capuae epigraphe vetustissima centum ipsos 
& amplius ante Christum nacum annos insculpta , ubi LOI- 
DOrum paganicorum , ut opinor, fit mentio. Sed unam in* 
terea quantivis pretii nec ha&enus editam libentissime ad* 
fcribam , quam Capuae in suis aedibus habet vir nobilis , 
et rum humaniorura omnium littcrarum , tum huius gene- 
ris citneliorum studiosissima Josephus a Capua Capycius ^ 
qui ante hos paucos dies Campanorum fexvirum primus est 
renuntiatus ^ .Ea, si quaeris, infcriptio in pago Recale Cam- 
pani agri antea visebarur in praetorio Patrum Societatis Iesu, 
priusquam idem vir praestantissimus, nuper Vindobona revcr- 
sus, ab iisdcm religiosissimis viris cani dono habuisset . Lapis 
ipse non magnus est , quaqua verfus sesquipedalis , cuius in- 
scriptio minutis characteribus , ac faepe coeuntibus dictioni- 
bus , ita ut raro puncta compareant , in hunc maxime mo- 
dum concipitur : 

. q i PAG* 

(*) Ntturtr conce jfr in pàtri» vir bit , trqut ftntrt tu finirli , ette niinut pinti/ 
tlar-JJimnr , mtbiqut veltri ntcrflttadinr cjnianiliJJ'ùnut , tihgcrtlrii ni» tur MocciUVif. 
nona quinti! tiut . 


« 


IO* 

*° PÀGVS. TO HERCVLANEVS.C° SCIVir. W A. O. X. TERMINA 
co CONLEGlVM. SEIVE. MAGISTREI. ^IOVEI.^COMPAGEl.^'S.. 
C0 VTEI. IN. PORTICVM. PAGANAM. REFICIENDAM 
Cl ° PE<*VNIAM. CONSVMERENT. c ' 5 EX. LEGE. PAGANA 
Cb,:> ARBITRATV. CN. LAETORI. 00 CN. F. MAGìSTREI 

PAGEI. 00 fil. 00 VTE1Q.VE. EI. CONLEGIO. SEIVE. MAGISTRI 
SVNT. IOVEI. COMPAGEI. W LOCVS. IN. TEATRO 
ESSET. co TAM(LVASEISEILVOOS. <0 FECISSENT 
00 L. AVFVSTIVS. L. L. STRATO. C. ANTONIVS. M. L. 

NICO. CN. AVIVS. CN. L. AGATHoCLES. C. BLOSSI 

M. L. PROTEMVS. M. RAMNIVS. P. L. DIOPANT 

« 

T. SVLPICIVS. P. Q, PVL. Q, NOVIVS. Q, L. PROTEM 
M. PACCIVS. M. L. PHILEM. M. LICCVLEIVS. M. L. 

PH LIN. CN. HORDEONIVS. CN. L. EVPHEMIO 
A. POLLIVS. P. L. ALEX AND. N. MVNNIVS. N. L. 

ANTIOCVS. C. COELIO. C. F. CALDO 

, . DOMITIO. CN. F. AHENOBARB. COS 

* 

Quo elogio lex pagana , seu ( quis enim sic appel- 
lare vetat ? ) pagiscitum pagi Herculanei continetur ; cuios 
haec maxime est sententia . Duo fuere pagi inter sesc finiti- 
mi, quorum alteri Herculaneo , alteri lovo nomen fuit : qui 
sive per omnia , sive saltem in iis quae ludos spectarent , 
communiter administrabantur ; unde merito ille alter tomp»- 
guf ab Herculaneensibus appellatur ; sicut et Herculaneum vi* 
cissim ab Joviensibus compagum audisse mihà persuadeo . 
Cum autem tempus paganicarum quarundam feriarum app?te* 
xetj quo ludi in pagi Herculanei theatro iustaurandi erant j 


«oj . 

pfacuit Hercalaneeosibos magistris , ea tlemum iege magìstris 
lovieusibus iocum in theatro futurum , si hi porticum Her- 
culaneeDsis theatri pecunia sua reficereot . Id si perficerent, 
tu in iis locum in theatro futurum aeque , ac si ipsi Iovien- 

ses 


(*) PAGVS ) Q;iae do pagi notione 
tc cry filologia vin doéìi tradideruor , 
tonerà flint , quam ut iis immoran- 
dum videa tur. Narri plcriquc orones 
Fe lum Se Se«iurn feq liuti pago* cito 
vùf t trytie Dorica ruymr deducunt. 
ltaque S. Augw:lrnum, qui in X. da 
Civ, io Areopagum vertit Mariti pi- 
nec qgb Seduiium, qui lib.I.dixit: 

.... Athcnatì patdorem lingaite pagi % 
porremo Bedam , q li ad cap. XVI F. 
Alh>rum & in libro de nomini bar lo- 
tor. in A(1is cederti medo interpre- 
tatur , crea He potar Voflìus in Aro». 

; quod «iiliniaffcnt hoc Grae- 
cis no 'a (Te vocem rmye r, qiod pa^us 
latinis ; cum tamen Grasce ràyu 
cullerò fignificer,Sc Areopagum fuif- 
fc *xpoTn;i»r A 'hrpoi ex Srephani e*- 
cerpt s hqueat . (jki doi igitur qoot 
Lafini paeos , eoldem Gracci rayot 
dixerinr nb eam caufom , aucd pri- 
mis temporibus in collibus, lecuritatis 
cauto, iTruxerint aedificia , uri iella rur 
Dion. Halicarr. lib. IV ì Hoc eriam 
jertioer altera lignificano vocabuìi 
imi'js, qua totani aliquam praefcflu- 
ram, five No munì inrerdum norat j 
pnde Helvciiorum gen> tota quatuor 
in page t divila Caefari de bello Geli. 
I. T 2 dicitor . In Gloflls : Pagus 
> X*f*> ***** . Qua* fané 
di vii ni ad convemum y concitiorum- 
que d' 'ribmii nem pertinet. 

Cd) HERCVLANEVS ) Efl in 
hunc diesi in agro Campano pagus 
H erettici appelìarus. line pagus Her- 
cuianeus fuir ? an ille potius , coi nunc 
paro Retale nomen manet , ubi & 
laps ille proibì bar ? H>c cerre prò 
p-us fidem eli i tum quia vox ipla 


Retile ab Hcrcihaneo omnino detor- 
ta fi detur -• tum eriam , quod non eli 
credibile ab hominibus harum rerum 
incuriofis ab ufque duobus tributo 
paffuum millibus yquot pagus Hertu - 
Jet abeti » co advettum non aliamob 
ceufTam , quam ut viilae atrio filici- 
bus infleroendo adhibererur. 

(0 SCI V ir ) vitina Itererà ad 
morem gracci gamma carcc fini Uro 
corna /quadra ra rii magis errore, quam 
certo coofilio . Ex hac autern v;cula 
SCIVIT vide* non immeriro leqcm, 
qua de commcnramur , pagi/cttam 
pOiTc appetì ari : Se re vera pagi fei tum 
reperi a pud Gruf. p. 1007 , 7 , ubi 
legirur * EX. SITV . PAGI , fed 
referibendum indubie SCITV ; nec 
aliter habet Licorius. P roder r auleta 
totam eam infcriptionem adtexere , 
quae ad facra paganica con par uni 
allucef. Pederian.ie in dicione Brixia- 
na eam ponit Gruterus , quae ralis 
*fl.* IOV 1 (nimirum PAGÀNICO, 
ut Irgitur ipud Grur. ai, 11, ) M. 
POMPONIVS. M. F. PRIMIT. 
C. POMPONIVS. M. F. ARAS. 
SEPTEM. PAG AMICO. ( lupple 
deo) PAGI. FARRATIO.C id deo 
itti paganico nomen foie ) EX.SCE- 
TV. PAGI. PAG ANORVM- F \R- 
RATICANORVM .— PROFThR. 
MAGISTERI VM.P AGI. ET.VA- 
C ATIONtM.f N PERPETV VM* 
SI B I . ET FILIO.CI VIBVS.CRE- 
MONENSIVM. D. P. S- 

(d) A.O.X. ) B» in hoc epigr^mma- 
te O loco ri D lcalprum tnvenreur; 
femel h:c , iterumqoe linea oliava, 
ubi LVOOS prò LVOOS ponimr . 
Qpod utium inter nutmorarii apix- 
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scs suis expensis ludos facerent; qui ceteroqui ludi Hercula- 
neensium fiebant impendiis . Habes eius legis seutcnciam . Li- 
bei 


ftMTm referas , an ad quandam feri- 
bendi cooluerudinem , mhil pentì du- 
co . Huius autem confuetudinis fu- 
fpicioncm movit horum elemento- 
rum in infcriptionibus non infrequens 
alternatio . In S. C. de Bacchanali- 
bus anno V. C. DCLXVII. fatto , 
quod nuper ex «enea tabella ed i die 
Aegvptius DQ.VOLTOD prò OC- 
CULTO •• D prò O. Apud Guthe- 
fium He iure manium pag- 457 , IO 
prò IO . 

Ante Diem XTERMIftAlia) 
Eruditiffimus N ori finis ad Cenat. Pii. 
a pag. 342 y ad ^46 , copioftffime de- 
mon'Jrat idem efle A.D.VIU. K AL. 
MARTIAS , q*io die in ili» ceno- 
rapfiiis inors Cau Caesaris configna- 
«or , ae fi diccretur Orlavo KalenHar 
Meniti : ita ut C. Caefar die xxit 
Februarii , hoc eli pridie Tcrminalio- 
rum diem fuum obierit. Inter exem- 
pla,quae ibi copiofc cumular Nori- 
fìus , digreditur ad I. 152. Anniculus 
He verb. fignif- qua in lege interpre- 
tanda , ncc non & loco Lattanrii He 
muri, ptrfct . ei cum Baluzio quae- 
dam non ignobili* veliratio eff/rboit, 
nimirum utrumne hae duae locutio- 
nes ente Hit' n Hecimum KalenHarum ì 
ik po/l Hiem Hecimum KalenHerum 
idem fignificenr > uri Norifius puta- 
vic ,* an vero altera illa locutio dies, 
qui Kalcndas coofequuntor , numera- 
ri iubcar , quemadmodum verifimilius 
•xiflimavir Baluzios. 

Et quidem Iofephus Scaliger in li- 
br» He emend. temp. locutiones illa» 
A. D. IP. Eid . itemque Ex A. D. 
jy. Eid. bine nata* exiiìftmr , quod 
cum dica vulgaris ab cxortu folis ad 


occafum , dies vero naturali* , feu ri 
pv^Stiutotr apud Romano: a media no- 
tte ad alteram decurrerct , hinc anta 
diem | vel ex ance Hiem nihil aliud 
notare putar , quatn tpx , non 

dies vulgarcs elle numerando: . Con- 
tra vero Petavius in 11 He Hoflr. 
temp. 72. ante Hiem idem effe potar 
in iis locutìonibus , quod ante Hiem 
conferì :tm . 

Rem ve*o noftram quod fpettat ; 
non el dubiura , quin ante Hiem X 
TERMI NAlia , fi/e TERMINA - 
liorum idem prorlus fuerit, quod de- 
cimi Terminatis • Quare cum Ter- 
minala in xx m Februarii olirti in- 
ciderlo t ; fequitor diem in infcriprio- 
ne defignarum non aliura fore, quatti 
xiv e'tufdem menfis* 

Non aliud vero monumenrum , po- 
to, invetria?, quo iffa dierum notati- 
dorum confjerudo reperiatur , ut dies 
ante Terminala compotcntur; quare 
vel hac tantum particola marmor hoc 
viris crudi tis fe commendabit. Quo- 
circa quid Terminala fibi velint , ope- 
rae pretium fuerit paucis hic docerc . 
Terminala felli cuiufdam in hono- 
rem dei Termini nomea firn j quod 
feilum exrremo anni die ( nimirum 
ut lite deus Tcrminus non rantunt 
agro: , fed & anaos fini re t ) id eli 
xxiii Februarii peragebatur ; eoquq 
is dies Terminalia appcllabatur. Var- 
rò V. He L. I. ? . Terminalia , quod 
is dies anni extremut eonflitutus . Uuo- 
Hecimus eùm menfts fuit Februariur. 
& cam intercalante y inferiores quin- 
que dies duodecimo Hemuntur menfe » 
Cave vero pure? Varronem Termi- 
nali! a terminando deduxiffe ; quia 
po- 
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Dlgitized 



btt «m et interpretatiooem subjicere 
vit nate dism dscimum tsrminelia ( 


potius a deo Termino deducere in 
animo habuir ; quia inino capitis He 
propduerar : Dietim privi } qui deo- 
rum eatJJj , tum qui kominum jint 
iafiituii ; quanquam fortaffe Termi- 
ni fellum in eum diem reie&um ere- 
didìt , ut annum terminare dicererur. 
Setnper autem Terminala , quantum 
e veteribus intelligitur , in xxm Fe- 
bruarii incidebant , nunquam vero in 
ixii eiufdem menta ; qtiod interdum 
eveoifle Scaiiger libi prriuaferar ; fed 
Scaligeri commeorum Petavius in li. 
de do:ìr. itmp, 72. copiofe refellit. 
Cumque annus intercalaris veteium 
Rr-raanorum xxm Februarìi dieter- 
minaretur; hinc quinque reliqui Fe- 
bruarii dies ufquc ad xxvm, velati 
appendice? atque extra anni meta* 
decurrebanr, la! rem in intercalari an- 
no. Narri miror equidem Puteanutn 
Se alios viros doftos un i verfe proo un - 
tiare &. comìituere , quolibet anno 
Terminalia poilremuro anni diem fùif- 
fe habirem , ita ut quinque reliqui 
dies extra anni curriculum putarenrur. 
Non aflenrior . Nam Varrò , cuior 
modo verbi font recitata , intercalari 
tantum anno quinque ulrfmos Februa- 
ìii dies extra eum menfem decurrilTe 
tertatur ; ex quo & illud (equi tur, 
alterni? tantum anni? , idei! cum in- 
tercalabitur, tum demum Terminali! 
prò ulrimo anni die habitum : Termi- 
* meli e , inquir , quod is diti anni et- 
tremus conftitutus . Quod vero Ter- 
minaliorum dies extrtmus efief, duo- 
bus conftcit rationibus, primum quod 
Februario? ultimo? anni menfis efTet; 
duodecimur enim inquir, menfis fmit 
Februarius ; deinde quod Terminalia 


• Pdgui Herculaneui ici~ 
is est dies xiv Februa- 
rii 

in po.lremum e:us menta diem inci- 
dcrent, proprerca quod quinque infe- 
quentes dies ad eum menfem nequa- 
quam pertinerent , idque anno tan- 
tum intercalari.* & cum , inquir, /*- 
tercjlatur , inferiore t quinque dies duo- 
decimo demum ur menfe . Ergo , ( nifi 
vero nos togatorum cruditilTìmus fal- 
lii, cui fua potifitmum tempora oli- 
feura elìe non poteranc ) cum non 
inrercalabatur , nec inferiores quinque 
dies duodecimo menfe demebantur ; 
nec proinde eo anno Terminalia ul- 
timus anni dies putandus ent. Idem 
ex Macrobio colligo , cuuis verbi 
panilo poli dabo. 

Itaque ante lulianam corre&ionem 
alter quilque annus intercaiaris erat f 
eoque anno inter Terminalia , idefl 
xxm Februarii , & Regifugium , quod 
xxtv Februarii diem perpetuo ohfiie- 
bat , menta intercilarius infindebatur; 
qui menta aut pt;x«X»ri 9 ’, 
Piutarcho tede in Numae òc Carfa- 
ri* vitis , a Rominis dicebatur. Ety- 
mon eius nomini* obfcurifPmum di ; 
Se vide an non vox Etrufcae origini* 
fueric : certe enim in Etrufca ( an 
Ole a ? ) infcriptione , quae penes me 
eli, Errufcis, five Ofcis litteris MERK. 
fcripium reperitur (•) ; id quod Se in 
veteribus quibufdam Kalendariis nota- 
io* . Poli elapfum hunc Merkedo- 
nium , quinque reliqui Februarii dies 
flatim pertexebanrur . Merkedonius 
vero iple, fi quaeris , alterni* bien« 
niis modo xxu , modo xxm diebus 
con Ubar . Iis iam , quae diximu* , 
vetemm unam alteramve autorità-, 
tem libet Tubi ungere. Cum intercale- 
cium menfem , inquic Cenforinus, -ut- 


. . . .... ..... V n ‘ . 

(*) E di dii iute titulum y vii fot mi f/*£menivM frtlidirii imferiptionis in fuii Dif- 
ferì ationibus Tbyrrcnicis Tob. IL 


io 6 

rii ) usi callegium s'tve magistri lovi compagi ptcuniam ( qtjjia 
apud se habebant ) consumer ent in refieiendam porticum paga- 
nam ( quae in pagi Herculanei theatro erat , non vero in 


gin ti dtt or urn vel vi finti trium Me- 
rum al tamii annis addi placai (fet; ut 
rivi tir sanar ad naturalem exaequa- 
rttmr ; in mcnfc potiffimum F e brtts rio 
inrcr f erminalia Ò“ Regifugium inter - 
calatum e(l . Macrobius I. Sat. I? .* 
Romani non confetto Februsrio , fed 
pojl vice/t rnurn ttrtium diem tini in- 
tercala beni . Terminalibus /ciliegi iam 
paratiti { deinde reli qui Februarii 
menft r dies , qui erant quinque , pifi 
irttercalationem fubiungebant . Ita Ro- 
mani ante lulianam corre&ionem unius 
Mcrkedonii beneficio annum fuum lu- 
narem CCCLV dierum cum folari 
conci' inbant . Meofis q «idem irle in- 
tercalarle ab lui io Caefare,ut inuti- 
li* fu hiatus fuit ; fed ita tamen , ut 
ettari» is dies , qui per fiottila qua- 
drienni* intercalari iulTus firn , poli 
xxi tt Februarii, ut antea Merkedo- 
nius , iafereretur , 8 c xxiv eiufdem 
rnenfis diem ita inllderer , ori bis fexto 
Kal. dicerrror , onde & hi (f ex ti nomea 
manavit. Non enim alTentior [ii'*en- 
tio Cello , qui I. 58. de verb. ftgn . 
aie : Cum biffextum Kal. tjl * . . . 
id biduum prò uno die habetur ; fed 
POSTERIOR d’ec intercalatnr , non 
P RIOR . Q..0J CelG diélum lauda- 
tur etiam ab Vlpiano I. 5, §. mino- 
rem , de min. Mihi fané Celli, qui 
ducenti* pod lulianam correflioncm 
annis fcripfit , au&oriras non ed tanti ; 
ut potem Caefarem , reliél* veterum 
confuetudine, tertium diem pod Ter- 
minaiia prò intercalari habui.T* , ìded 
eum diem, qui Regifugium pone fe- 
queretur , cum aurea podridie Ter- 
minxìiorom & ante Regifugium m?n- 
fvs itxdùs(X 9 t infin deretur « Quare, me a 


com- 

feotentia , prior dies , non po terior , 
intercala rius Caefari fuit ; quidquid 
podea iureconfultuaille cenluerit . Ac- 
cediti quod ex prifea Ecclelìae coo- 
fuetudine dies fedus S Mauhtae apo- 
doli, qui io xxiv Februarii incurrir, 
anno btrtextili ab iutercalario die fmu- 
motus io xxv eiufdem menfis rejici- 
tur. An non bine pater priorem in 
eo biduo , non poderiorem ex veteri 
Ecdefiae indituto iutercaUriutn ha- 
beri ? 

Veruni, ut inirio dice barn , apud 
Bulloni adbuc fcriptorem , nullo ia 
veteri monumento dierum irto modo 
computandorum rationem reperire li- 
cutt; ut Acuti a Kaleodis, nonis.ei- 
dibus , fic ab exrrerao anni die, ided 
Terminalibus, dies numera tentar; eara- 
que rationem , abfque hoc epigram- 
raate , uefeiremus • Quamrs de- 
cimus aurem Februarii dies primus 
corum dierum fuit , qui ilio modo 
enuntiarentur . Non enim licori quar- 
ti» decimo* dies A. D. X. TERMI- 
NALA dicebarur , fic tertius deci- 
mus eiufdem meoiìs ante diem 11 Ter - 
minelia dici piterar , quod in hune 
diem eidus incidetene, eoque ri dibus 
Februarii dicendum fuirter. 

Atque haec quidem dierum a Ter- 
mioalibus computandorum ratio ia- 
tercalaribus tantum annis mihi vide- • 
tur fuilfe ufurpata ; propterea quod 
eo tantum anno Tcrminalia ultimus 
anni die* habererur , uri fupra de- 
«vomirà vi. Revera confulibus iis , qui 
hoc in marmore dcicribuntur y fuilfe 
intercalatum faciliime colligo in hunc 
modnm . iUinn* confufionis, qui ei 
ab V. C. DCCVU, quo C. Cae- 
far 
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compago lovo ) e» ( hac ) legc pagana ( idque facerent ) 

, arbitrata Cn. Lattoni Cn. F. magisrri pagi eiut ( Iovi ) et 

uri ei ciliegio , uve magistri sane ( idest sive magi stri s ) lo- 
r vi 

far in, M. A'milius confale* prò- TERMINAI!* io inscriptione fcal- 

celferunt , c?rt;fiime intercilaris fjic : percrur ì An libcrum fuit orraravis 

ergo C. Coelio, L. Domiria Cof. numerando rum dierum rarioncm fe- 

ide.t anno ab V. C. DCLIX, eo qui? An vero, quod Termioaiia in- 

quod hic annus folidis bienniis ab ilio ter paganicas feria? loage etTenr cele- 

aJtero DCCVII di.laret , intercala* berrima , paganorum peculiari* illa 

firn quoque fuiile oportuit . Qua re putandorum dierum ratio fuerit; eo- 

annis non iotercalanbus , quarto de* que nunquam eadem in fcriptoribus 

cima Febraori die ditere non licuii cceurrir/ Ac rie cui inuficatum for- 

A. D. X. Termioaiia; fed dicendum taffe videatur, quod a Terminalioruin 
fuit, A. D. XVI. Kal. Marna?. fello, ac non a Kalendis , numerare 
Fuit quoque altera horum dierum ifli pagani malucrint , fimilis prorfus 

enuoriandorum ratio, quae intercala- comptrandì ratio loh.Xl \. , i occur- 

ribus annis ufurpabatur , in quos Mer* rit ; ripa S£ iptfmr vi Umax," . Ni» 

kedinus menfis incurriffet; rum enim mi rum quod hoc celeberTimom erat 

poli eidus Fcbruarias Kalendae inrer- Iudaeorum fellum , ab hoc numerare 

calare? numerabantur hoc modo, Quar- farajgebanr . Vide ibi di&a (*). 

■j tu? decimo? Februarii dies xi Kal. Et quoniam Kalcndarum interca- 

intercalartt diccbatur , & Oc deiaceps,* larium feci mentionem ; quid iLIud 

ita ut ipfis Terminalibus pridie Kal. eli , quod M- Cicero ad Ligarium 

intercalare t diceretur. Quae ouidem VI. fam. 14 fcribir ? Ego idem tanttn % 

putandorutir dierum ratio ex Cicero- inquir , cum ad v Kal. interealaret 

nis or. prò Quin* cogoofcirur, ubi n. priora rogata fra t rum tuorum vtnif- 

aime v, icquit , KalenJar inter- fem mane ad Caefarem & c. Dicam 

calarti. Et pautlo poli pridie Kalen- quid in hunc locum viri dodi ani- 

das interealaret . Nam fine contro- madverterint . Hanc epiflolam anno 

verità errant quicunque Kalendas in* ipfo confuftonis fcriptam oportuir ; quo 

tercalares apud Tullium live Februa- anno Caefar, ut in pollerum menfes 

rias live Martias Kalendas interpre* ad fuas rationes revcrrercntor , vide 

tantur ; occ dubium e.'Te poiell , quin quid exengirarit . Praeter Merkedo- 

Merkedonii Kalendas oraror afpcxe- nium , qui forte eo anno poli Ter- 

"• rtr, utt iam viri dodi notarunt . Quae minalia imnvrrendus fuit, duos alio* 

cum . ita fint, quae caufTa effe potuir, mense* inter N »vemhrem Decembrem- 

quamobrem non aire diem xi Kal. que inferuir; ita ut itle annus quin- 

tntercalares potius quarti A. D. X. decim menfes habuerit . Qua re poli 

idus 

.* (•) Spicilepii Bìblici Tarn » 111 , psg. 177. frettar crtrrs tate iakrt : Quia de fVch*- 

te , quo palTui cfl Domino* dj&urrn erat (_ Johannes ") h*e tempori* norariooe uritur : an- 
te fex Aiti Pefcèaa . Simile quodd.im io Campano qoodam matmore ...... noravimi», 

( quae utferiprio Ile ordifur : mgv* m«scvi«mev< tcivir * . o . « . h n. 

'ante diem Jrcimmm Ter mi metter am . Sun, quia Iti picrici, ‘quae ibi ptopon’.tur , occ^- 
Go ne inftinrU pagamele celebrità»» Tcrmualiotum , ferebatur ; (ciré illa putanioxara dlé- 
nan ratio Jucefluur. , 
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(vi Ctmpagt locai in tbcatro ( Herculaneenri ) enei t*m , (put- 
ii ù Indili ( ipsi magistri Iovi compagi ) fecisiem . Tum no* 
mina duodecim rrugijtrorum Herculaneensium subjiciuntur , 


idus Novembre* is qui fequeharur quar- 
tus decimus die* ita enonrìandus fuir, 
ut diceretur aviti Kalendat mitre s- 
Urte prioret , Se ira deinceps : irem- 
que polì eidos menfis intercalari* prio- 
fii , Kalvndae, opinor , intercalare? po- 
Oeriom notnerabantor . Verum de 
bis iam faiis. 

(o CONLECIVM. SEIVE. MA- 
GISTREl ) Afagi/irart . inquit Fe- 
tìus , n o le, ari ; nude magi fi ri non fo- 
lk m doftorgs ariium , ftd eli am PÀ- 
GORVM , fritta tum , vìuorum ,COL- 
1 E\> IORVM , tquitum dieuntmr , quia 
tmntt hi magie ettari t poffunt : un da 
& magi [irata s , qui per imperia po- 
ttntierer funi , quam privati . De 
magiflris collegiorum A'conius in Ci- 
terò nem : Soltbant , ioquir, maqifiti 
ft llegictim tudar fatare , ficut magi- 
Jìrt vicamm faeie&ant tempira/itmr 
praetettati • Magiari vero pago rum 
occurrunt non raro io infcriprinnibus, 

▼chiti ap. Grut fv 9 , CERE- 
RI. AVGVST ..... L. BEN* 

NIVS. PRIMVS. MAC. PAGL 
BLNNCA. PRIMIGENIA. MA- 
GISTRA* FECFR. & pa«. 1007 , 

7 : MAGISTERI VM. PAGI, legi- 
tur . A pud Skulum quoque Facctin» 

Aa condito agr. p. 11, magrflti pagerum 
yeperioofur . lidem poftériore aerate 
praepofiti pagomm funr appellati, or? 
ei C. Th. Se Eofebio adontar Sai- 
Biafius ad Treh, PolL cap. 14. No- 
lira aerate in hoc regno rieri univa* - 
Jitatis ouncupar» folenr . Tacco de 

e 

C*) V’itrt e/l up*i Caparium C We»p, IT. tt. ^ f & apnd Montchum ( Sin- 
ftw Capuan. peg. ri. if/W tiufjem vede , emfdemfur figutfcaetemi gatmplum baktt 
pn marmare mefiti Muftì y teiera fmptg par. 

<**) Iute tram luftnpai an e m lett par. rette 

ÌT*) Vt defila meflrmmm OWcnraiiocmm pagimam tu 


qui 

magtlìm fodalitforum , fra corpo rum. 
Vide de bis rmoibus indicctn Grute- 
rianum magiftraruom , ubi occurrunt 
maqidri anni I , anni V , anni 
VI» anni LXXX!I,anni CV. Fue* 
re À fanorum magiari , ut in quo- 
dam Campano marmare legitur: Q. 
PETICIO ... . MAG. PANI. 
DIANAE Tifatinae(*) Hodieoue in 
hoc regno face) Intoni fi ve fodalitio- 
rum annui reftores magijìri appei* 
laorur. 

if) IOVEI ) Vbi is pagai foerir, 
incertum: in Hcrcolanei cetre eicinin 
fiiir. Et exfiihr evifdem pagi menti© 
io altero vetufWnre Campano epigram« 
mate (••)qond habet Grur. p.59, 8. 
Ibi poi? maqiilrorum nomina fubion* 
girur: HEISCE. MAGISTREIS. 
VENER VS. IOVIAE .MVRVM. 
AEOIFICANDVM . COIRAVE* 
RVNT Ac. Vbi VENERVS nm 
VENER IS dpx * uiurpatur (•**) 
nr in aliis du< bus Campanis liru'i» 
CERERVS legitur » & in Pufeolano 
celebri tmrmore AD. AEDEM. 
HONORVS. PiMif totem Imi non 
a love, uri pleriqoe libi perftiadent; 
fed a pago Campano lavo nome» 
certifiìme invenir. Portieut vero /*- 
via, quae eli apud Gì ut. p. iii»d> 
cum a Dioderiano fovio nomen ha* 
bear , mht? illa huc arrinet . 

(e)COMPAGEI.) VoxCompagur 
inaudita hafbenus , ex hoc tannini 
elogio nota , Jexicorum penum dein- 
ceps augebit; quae mirom quantum 
e ve- 
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l“i ei decreto interfoerunt 

Ex ea vero inscrìptiooe colligimus fuisse ia pagis i- 
psis vei tenuissimara quandara reip. imaginem , quam qui mo. 
r 2 de- 


« venuti? ntolis amp'ifiein poffiot.Mi- 
ror doétillìmum Facciolatum id voca- 
bulom ad caligae grous refi; rre , au&o- 
re Trebeilro Politone in Galliti. (*) 
Sed a pud Trebeilium non compagos t 
(ed campagos ab omnibus legitur, 
eiiam a D.-mp itero * ad quem rejìcit 
mos Facciata* . Sed fu*rit hoc viri 
epidili opikfAM fitnj£2riK9* • nam de 
Campania , quae viri eruditi noiarunt, 
font p ^rro tritiffìma , A Campagne 
eil COMPAGANVS , quod reperì- 
tur in Grut. zoo, 1 , ubi INTER. 
COMFAGANOS.PRIVCLAREN- 
51 S. ET. VAL. FA VENTI NAM. 
No. ira vero quod interrii , compagos 
feie invicem duo hi pagi appellila* 
bant , cb ludorum forrafle oc facro- 
rum ,connubiorum, rerumque id genus 
communiooem. EA enim iciridimum 
Claris quandoque urbibu» id uluve- 
tulfe, binae ut civitates communibus 
le? ; bus , iudiciis , magidratibus , re- 
bulque ceteris adminiitrarentur , ita ut 
unus popolo* duabus urbibus ha bua re 
dkeretur. Ac ne peregre abeam,do- 
medico uno esemplo contentus ero. 
Livius lib. vnt: Palaepolis fuit hauti 
prcxul inda ubi nunc A 'capoti t Jitaejl; 
duabus urbihus pcpulus idemhab-tabat 
(h) S ... ) Elcmemum S, quod 
estrema linea nec imegrum , corifrafio 
(ilice, vifitur , pertinet ad integrarli 
vocem SVNT ;quae hic , uti & ini- 
tto reprimi verfui •eupih.xu . Vide quae 
ibi diwluri fu ti 11 j. 

.. (ò VTEl.IN PORTICVM.PA- 
GANAM.REFfCIENDAMJ E»m 
«apio porticutn, qua theatri Hertula- 
neenlis fubtrllia praetexebaatur &. fui* 
ciebantur . Vide portico* , qua* cap, 

X Fartrfi inittt vteulun baie prifert 
ce ta ite tffa Keflrt tltgio , Cr tx tadrmmtt 


vi in amphitheain defcriptione drli- 
neavimus ; nam theatrum dimidium 
araphiiheatri fuit • Aut certe illa por* 
ticus intelligi poteft , quae portico fee- 
nae praetendebatur . ve ut ed, por* 
ticus certe thearralis fuit ; nam otapud 
Reinefium ciaf, z, n. go portkum 
theatricam invento in hunc modum.* 
T. Turranius L . F.Ciaud Rufuf.ob. 
honortm. aedili taris . PORTICFAt f 
LONG. P. C. L AT. P. XX, ; ET. 
SCENAM. LATRAEGVM. curante. 
L. Tur renio . Frontone. FU. fedi . 
Spartianus Hadriano cap. S : Tbea- 
irunt , quod Hit ( Traianus ) intano* 
po manto po/uarat , con tra omnium 
vota daflruxit. At P. Vi&or in de - 
fcriptione Vrbist Traiani poniate in 
campo marito . Credo quod theatri 
Vulpii ponicus tantum remaoferat, 
deitru&o vi (brio . Theatrum autem 
Herculaneenfc lieneuna , non caemea* 
litium aut lapideum fu: (Te nccefleed; 
primum quod in ipfa Roma ante 
Pompeiuni Maqnum nullum nifi t 
materia theatrum fuit ; deinde cuoi 
ludi , de quibus infcriprio k>quitur t 
Termioalibus ip(rs effent exhihendi» 
uri deinceps dicam , quis uaquam (ibi 
perfuaierit , paucis ante Tfrminalia 
diebus eius porticus refe^>ion«m , nifi 
opus e materia lotumcompingebatur, 
fuifTe aggTe/Turos? 

(4) PÉQ.VNIAM ) Sic non raro 
in veteribus cippi* , quoti es Q, ante V 
ponitur . Quid ertim altero V opus 
fuerar ì Et eereroquì PEQVNIApro 
PECVNIA non ipfoietis in vetulUs 
timi s fcriptio eli. 

Ut EX LEGE. PAGANA) p*gi 
Hercutanei ; 0 imi rum bac ipfa, quae hoc 
4 - • mar- v ^ 

•n fui tacupietìflime éotiut Latta itati* Le»»* 
A Uka titano abftrvattone . 
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deiarcntur , magi stri appellabantur . Qoanqaam nolim hincds 
omnibus omnino pagis fieri coniecturam ; quorum forra sse non 
eadem omnium condicio fueric . Et cum hacc iascriptio in 

Cam* 

ounnor» defcribim. Fuit & illa /»* r u c eomptfflitur . Vttufliflnti , inquit 

pag ane , quarti haòcr Piimus tib.xxv 1 1 1 , rs grammaticus lib.vi y foleùant omnitm 

cap. a: PAGANA , inquir, LEGE gnitivum in Ilf\ termìnuntium & in 

in plerifqne Iteliae pree.iut cave tur , J datrvum , e-'iam in I genitivum <*T 

ne mnheree per itinere embulanrts in O dettane in genere mefeulino & 

torqueant fufos » eut omnino deiecht neutro \ in femmina vero fecundnm prì- 

feran - } quoniem adverfetur id omnium mam daetinat totem in A E diphthon- 

fpt> , prneeipueqne frugane . gum prof erre. Itaque, quemadmodum 

(m) ARBIKATV. CN. LAETO- a reéto EA etf calu* patria* E A E 

RI ) Frequens hoc in vetu.iis titoli*, ut apud antiquo* , quod iampridem gram- 

quoties qoidpiam fu faciendum , fimul malici notarmi, & dandi cafus plu- 

•diungautr, cuius arbitrate traaùgtra- rativu* EABV$i fic mafcuiinum ae 

dumid'fir. Plaoi. rad. neutrum EI genitivo cafu fieri po- 

J yidefit cuius arbitrata rem net fa - tuie . Sed tamen ante hoc marmar 

cere vis , cum esempla ri E I non foppeterenr» 

VI pian iis de verb. fign . llla ver - n il mirum fi nihil de eo caia expref- 

ba : Arbitrata L Titti fieri ; ine fi; traditimi reperitur . Daufquius, qui 

fifnifìrent , & in fenmm non ledunt. pag, 94 molta esempla genitivoron* 

Tale eil quoque illud apud Horatium, eln\ alteri , Mèi j ip/i , ifti , nulli f 

If. ferm. far. 3 : Arbitrio Arri. neutri , eui $ follatati , uni , ulli c u- 
(» CN F. ) Maior ,uri vide*» di- mulavi; » ne EI qoidem omififfet , fi 

gnaro pagi lori futi, in quo inter qutdem in hoc Casual incidilTet . Quaa- 

magiOros i te ingenuo* erlt ( imo io ti vernila marmora , quae immurati 

•lieto pagi Invi roarmore » quod ha- ad nos pervenerunt , ad rem gram- 

bet Grot. p. 59 , 8. duodecim magi- maticam l’unt momeari ! Hinc eriam 

Uri ingenui omne* annumeranrur ) lìqucr in ECVS & CVIVS medium 

qtl-n Herco'anei, cuius magiftri infra I noa con fona m fife liiteram , fed 

omne* libertini hemines rccenfeotur . vocalem , aeque ut in aliis hi* omni- 

(#) PAGEI. ) pura lovi. bus HVtuty unirne &c. Nam ficoti in 

(p)EI. ) Genitivo* et prò eiae haod nrifcis genitiva EI , CVI ultimarti 

•libi» qnnd legerim , quam in hoc merini vocalem efTe intelligimus ; 

/aso repenrur. Illud quod apud La- qoidni eriam in Hodie ufiratis EIVS, 

cretium legitur lib. 11» ii;j : . CVIVS ì Tamen difficile eft « re- 

Net facile in venes cibus omnis cepta typograohornm confuetudine re- 
diduur Eli, cedere» qui illud I longiufcolum con- 

validi cafu , non gignetidi eli pofitum, fonans dppineere folent . 

& ad producendam fyllabam I do- {q) VTEIQVE. EI.CONLEGIO. 
plicatur » ficot etiam apud Pìaurum SEI V E. M -sGlSTRI. SVNT.IO^ 

Cure. 4 , j, 12. Et autem gignendi VEI. COMPAGEI > hoc eli & 

cali» non alibi t oli dicebam , quam uti ei collegio ftve mafijlrir lavi font- 

ìn hoc marmare legitor. Qnnquam pagi: nam ri SVNT ra^iKam , uri 

Mia PrUdani praeceptio illud EI quo- fupra ad altertm imeam monebam . 
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Campana? praefectarae tempora inciderle , antequam ulta Ca- 
puani coionia deducta esset : practer iudos aliasque minoris 
momenti curationes, cetera maioris alicuius momenti a prac- 

fe- 


Cuiufmodi ed illa formula fepulcralis 
Angolani; notata lietcris H. M. S.S. 
£. H. N. S. idei! hoc monumentarti , 
fi ve fepultrum tjl , heredtm non fé- 
qui tur . Et variante quamvis per obli- 
quo» calus priore vocabulo ; tamen 
ili ad file fepultrum ejl immutatum 
manet : valuti buiur monumenti , fi ve 
feptilcrum efi &«. buie monumento , 
five fepultrum e/i &c. quac non raro 
jn epitaphiis reperi. 

(r) LO CVS. IN. TEATRO. 
ESSET ) De Herculaneenfi theatro 
ed fermo. 

(/) TAM.QVASEI.SEI ) Diph- 
thengus, qui in QVASEI adhibetur 
_ ( non folum hic , verunv etiam in 
fragmento agrario apud Grut. p. aoj. 
lin. 21. ubi QVASSEI legitur,item- 
que pag. < 5 : 8 , & 619 , J fylìabam 
natura iongam delìgtiat ; itaque non* 
nifi eliGone prioria vocalis E eadem 
faepe compitar , id quod in diphthon- 
g s Graeci non raro iàciunt. In cun- 
dem modum funi illa in monumenti» 
N 1 SEI , VBEI , SI BEI &c. nuae 
priore vocali expunéìa a poetis bre- 
viantur. 

Iam vero illud fi poli particolam 
guafi eiegantiGTime adhibetur non hic 
lolum, verum etiam in tabula aenea 
apud Grut. p. 028. SIREMPSQVE. 
EIS. VIATORIBVS . . . IVVS. 
LEXQVE. ESTO. QVASEI. SEI. 
EI. VIATORbS.&c. Et paullo poli 
pav. < 5 : 9 . SIREMPSQVE. EIS. 
PRAECONIBVS.... IVVS. LEX- 
QVE. ESTO. QV AESEI. SEI.EI. 
PRAECONES. &c. 

LVOOS. J De O loco ri D po- 
tilo mentii fupra . 

u) LVDOS. FECISSENT ) la 


fpeétaculis apud Romano» optimo lem- 
per & honelliflimo loco ii fuere , qui 
ludo» facereot . Itaque acdile», ple- 
tore» , cenfores , aut quicunque fpe- 
fhculum exhiberent polito tribunal» 
in podio fpcQabanr . Ita magillris 
lovienfibus boncliiQimus locus inilrui- 
tur, quando editoribus aequiparantur, 
feu ita habendi etT<T dicunfur , quafi 
G ipft ludos fecident, qui tamen per 
Herculaneense» magiilros fiebanr . 

Quos ludo» pagatim celebrar! con- 
fuetes haec inlcriptio memorar , feiro 
eos per paganicas ferias Gve pagana- 
lia (id rutlicorum facris nomen fuir ) 
a rullici» in fuorum deorum honorem 
quorannis rite inihturatos fuifle . Nam 
Gnguli fané pagi fuos habucre deos 
ex Scr. Tullii inllitutione ; unde de 
lene F agonico , & de Genio pagi Ti» 
gorini , nec non & de aria Forra t io 
deo paganico pofitis exftantapud Gra- 
terum infcriptiones : & in pago no- 
ftro Iovo Fenus Ionia , uti fupra di&um 
fòie , colebaoir. De Scr. Tulli inlìi- 
tuto , quod strigi , iibet DionyGI 
verba adneftere lib. I V : Vt etiam , 
inqoit , ruflicanat moltitudini! faci- 
lini iniri pofet numerar , per finga » 
lot pagar arar iu/Jit dedicar i diir tu» 
telati bus , quotannifque ibi conventum 
fiati & facrificium ( fefium hoc » . e 
vocatum Faganalia ) fimulque eorurrt 
factotum ritur , oui nunc quoque fer- 
vati tur , tonfcripfit . -Ad id facrifi- 
cium , eumqtte conventum omnet pa- 
gano! iuffit in fingala capita conferre 
certum numi fittati r genur , ftd alitili 
virar., aliud muUt'tr , aliud pu berte', 
qui bus connumerntit per factotum prie» 
fide r , apparebar hominum numerar per 
aetates at fexus dijlinilur . 

Ac- 


rf* 

fecto, qui Roma Capuana minebatur, amministrata fuisse o- 
portuit . Pluradehac epigraphe si quii voler ,adeat subiectatn 

. no* 


Arane hic quidem Ubet et paga- 
nicis ferii» duas polirti murai dcfcribere, 
pagorum lurtntjonem &. Terminala; 
tum ad urrum horum fdiorum lodi 
irti paganici rtnt refereadi , quivi? fà- 
cile diiudicabit . 

Praecipua inter paganicas feria* fuit 
pago rum luftratio, de qua Ovid. I. 

M 6 ó 9 : 

Pagai agat feJAtm , pugum lufirata 
colati , 

Et date paganti annua Uba faci 

P Iacamar matret frugar» T alla f qua 
Carafyua 

F arra fuo % gravidaa vifcaribufjua 
fuit m 

M agii trarum cuiufcunque pagi fuit eoi 
lurtrare , eaque luilrationeagros omnes 
Anelque agrorum circuire \ ita ut Si- 
mili* Flaccus co ufquc territori! li- 
mite* tra Scodo» dicat , qua tenui il li 
lurtravent Verba funt paullulum invo- 
luta > fed attendeoribus clara ; fic enim 
habet li è. da cartd. agr. p. 15 : Da 
qui bus ( pagis ) uan paio quaefiiouem 
fatar am t quorum tertitoriorum ipfi 
pagi fiat , fad anatema t arri tari a » 
Qpod taman intaéligi poi e fi , magijbi 
pagorum quoad pagai Ikjlrare /aliti 
funt mi trahamus , vai aa hoc qua- 
ranti! l ufi r arem . Arque eam fané Lu- 
flratiooem menfe Maio fieri foiitam 
colligo ex «pirtola S. Vigiiìi Triden- 
tini de SS. MM. Smanio , &c. apud 
Ruinarrum pag. òri, nuro. a , ubi 
eius facri pulcra de fc ripe io , in qua 
àiverjsrum pecarum pampa funt fuo- 
vetaurilia ; in rncnlem , toquam, 
maium ambarvalia iila inciderunt , 
quia IV. Kal. I unias roarryres inter- 
feiìi fuere. Eodcm menfe maio eam 
lurtrationem coofigntt vetus Kalen- 
darinm ruilicuts Farnertanum apud 


vjruc. 


aiem, qui in §LUtna 
da rio nulius certus prarthtukur , l'u- 
fpicabatur Holitcnius foiHe v. idus , 
indicio cuiuldam infcriprionis , quam 
com Huiikoii commentario profèrt 
Reioefìus in appendice n. 8. Sed let- 
ti (lime idem Holrtenius (eie recipieosj 
ex Varrò ne docet pagana] la dumta- 
*at futile ilari va , paganicas vero fe- 
ria* , inter qua* lullraiio , concepiva* 
fuilSe • Quid quod ne mentis quidem 
Maius certus fixufque ci lurtratiooi 
fuit ? Reperto enim alibi nonas [unii* 
ei ritui alfignatas . Id quidem cum 
ex quadam paganica agri Beneventa- 
ni epigraphe apud Fabrettum p. l?a, 
n. dio coliegerim , eam infcriprionem 
la medium afferendam duxi : Af. Na- 
fallimi. AI. F. Pai. Sabina t. praaf. 
coh. I. Dalmatar. et. Nafelhus. Pi* 
tslii. pater. Aug. IL quinq. pagani s. 
communib. pagi . 1 VOVL. ( vide un 
ooa in marmore fcriprum fit *COVC 
aut IOVEI , ut idem fuerit ac pa- 
gus Campanus lovus , aut ei certe co- 
gnomini? ) ponte un>. cum. apparata • 
ria. §t. compì tum. a. falò, paeun. fu a. 
factrum. at. in. parpatuum. ni. id. /un. 
dia. natale. Sabini, apulantibut. hic. 
pagami, annuat. x . ( idert denarios ) 
cxxv. dari. iujjerunt . aa. candidane. 
VT NON. WN. PAGVM. IV- 
STRENT. ET. SEQ£. DIEBVS. 
EX.COmVETVDINE. SVA GAR - 
NENT. itam. vi. id. [un. natale. Sa- 
bini. epulenrur. quad. fi. fallum. non . 
crii. tum. hic. ioeus. ut. fupra. ferì» 
ptum. efi. cum. annuii, x. cxxv. in 
perpetuarti. ad, collagium. medicar, et. 
ad. liberto t. N m ( hoc eli nolfro* ) 
perttneat. ut. ii. wt. id. [un. die. na- 
tale. Sabini, hic. epulenrur. 

Sicrificium quod ea luilratione fie- 

bac 
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noratioiifm ; io quam , ne extra chorum altare videar ,ea onini# 

tooiuli y quae ad illius marraoris illustraùotiem conducero 

vi- 


bat amSarvale dicebatur. Vide quae 
die hoc facro viri do&iflìmi norarunr, 
eiuiqoe defcriprionem apod Virg. i 
gfr. 747 . Ad quem Iocum Serviut, 
Id factum fa epe de pene fecunda & 
gravi dm fieri confueviHe fcribic , id 
q *od & Ovidios modo in parte? vo- 
tato? teda tur. Bene Servii» feepe lic 
fa&um air , non perpetuo ; carri fuit 
cum apparati!» id facrom indruere- 
tur , & luovetaurtlia, fi ve, ut aiii ma» 
iunt , folitaurilia circum agerentur , 
terte Catone de R.R. c. 141 , ubi ri- 
ti» deteriorar , & legit ma verba Oc 
concipiunrur : Imam hnemque via» 
precfoti fie ( dicebant ) Mere pi ter 
te precor quaefoque , mi fier votene 
propi fitte nubi) domo familtatqut na- 
ftrif) fucine rei erga egram , temuti 
f un dumi] ut meum foli t autili a cirtama- 
gi iufft ; ut tu morbo* vi/or invifofoue, 
xidncnaiem vafiitudinemque , citami- 
ti tee intemperanti* [quo probi beffi* , 
de fenda e avtrruneefoue t utique tu fru- 
ir* -, j r umetta , vinata , virqultaque 
grandi re , Lene) 1 e eventi re finat : pa- 
fiore* poetai) uè falva fe muffir, dui fine 
bonam faluteKt vaiai udinemque mi hi , 
domo famUiaeque noffiae . Harumre 
rerum ergo fondi , terne agrigne mei 
l ufi rendi , tufirtqae f attendi ergo , fi - 
rat di ai , mede btfea foli t autili but 
ladentibut immolendij tfh . Quae qtri- 
dem formula privarorum lollratinni- 
bus accoro moda t a , paullo aliter a ma- 
ghiris pagorum publkeeom rirum pe- 
fagentibuc concipi poroir ; & loco 
Marti? , coius Romae & in agro Ro- 
mano praecjpua venera rio firn, (bum 
cuiufqoe pagi nume* tri x*o*ir invo- 
catum poto . Eodem pertinet illa 
apud Felloni iti pefefiar formula/ 
A Vétta t mot bum , mortene , la Lem , 


ttebulem , impetigine»» , pefeftaitm * 
idei! pediieoriam . 

Sed finis non fie , fi de agrorum 
ludratione & amba rv alita» porro di- 
fpurare perrexero . Qutn porto? Ter- 
minali* aggredior , quae inter paga- 
nie» feda mago opere ctlebrabantur ? 
Ea vero f»c di&a fuere , qood deo 
Termino , live iovi Terminali eo 
die ( pura xx 1 1 1 Febroarii ) fiera 
fiebanr ex Numi e in ditur ione, auro- 
re Dionyfto , quei» loquentem hic fa- 
cere non pigebit: Nume) inquir lib. 

■ 1 , ut contenti preprii * , aliena non 
coni u pi fc treni , covit leqe de termi • 
nandts pr aedi ir . Cum enim i affi (f et 
unumquemque agrum fauna eireumferi* 
bere, aeque in fini basfìat aere te pi de t % 
hot facro* lavi Terminali effe voluttà 
iuffitque ut quo tanni* fiata die re» 
divina eo loco in paganorum eoeim 
fieret , /aerato cum primit nobili fefl » 
in honorem deorum , eui termini t tu - 
telare* praeftdent . Id Romani voeont 
Terminali a , fieat lapidee ipfot ter» 
mino* , ctuo* mfiri variante una Ut - 
tera Tooptùtmt : quei fi qui* transfer* 
re aufus fuiffet aut tollera , lega teff 
minali caput aiu* bis dii* devivi t * 
interfeRori ipfint , tanquam fierilag*, 
impannate premila & puntate a fi f 
lere. Et ex Numae iodi roto non ho* 
ftiae Termini* eaedebantur, quod ne- 
fas effer evi lapide? cruentar! ; fed liba 
& frugum primiriae offerebaittur , ut 
ibidem anéfor ed Dionyfms. Sed po- 
rte» , terte Plutircho , obtinnit , ar 
animali» eo quoque fedo immolaren- 
tnr, velati porca aut agno? . Hor#rro$r 
Vel ugna fefiit eoe fa Terminali bur . 
Praetet cererò? Ovidio? horum fa- 
crorum riti» ia II fafiorum accurate 
deferibit • 

Qpe 
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videbantur : libuit enim qualemcmque liane operarti viro cianai - 
mo, quera maximi facio , eius marmoris possessori gratificari.' 

IN- 

t Quorfum veto haec tara multa de cortinula , Supux ip , ac veluti podio ) 
pagaoicis ferii* ? Nimirum ut inteili- ad fpe&aodum ludos aedificatus futr« 
gatur ad atiquod eorum felloni m lu- Quare,ut obirer raoneam , non tmi^ 
dos Hercultnecnfes pcrtinuifie ; ludi teria tantum apud no tros loci ad 
cuippe pars non ultima religioni; fé- fpe&andum anriquiffimis temporibus 
ftorutn fuit. Potilfimum vero ad Ter* con Iruebantur ,* fed etiam manfura, 
minalia , quae iam appctereot , ut ex & llabilia . 

initio epigrammaris conlhr,eos ludos Adtcribam porro i\9yp*fiu*r*f et 
fpeéfatTc crediderim . Cetera none tantum nomina , quae mexperrum le- 
porro exfcquamor. ftorem remorari poflìnr; C. BLOS* 

(n) L.A Vi- VSTIVS. L.L.STRA- Slus M. L. PROTEMVS. M. 
TO ) Magiilrorum nomina fubne- RAMNIVS. P. L. DIOPANTus 
fluntur, omnino duodecim . Suipica- ( idetl Diophantus ) T. SV EPICI VS. 
bar duodenarium magiilrorum nume- P. Q. ( ideil Putiti , Quinti fupple 
rum in noiìris hiice pagi; fuiflfe ob- Uberi ur ) PVL. ( non Pulcher in^. 
fervatum ex piifco li t rutene gentil terpreraodum videtur ; fed Graccnm 
infuturo , quae, ut in Etrulcis origi- al.-quod cognomen a *vk. aur $vk 
nibus dcmon.lrabitur , duodenario nu- fyLaba incipicns libertino homini ri- 
merò iummopcre ett delegata , in detur potius a/Terendum , quae fex- 
tantum ut quameuoque infiderent re- centa elTe pofTinr ) Q. NOVIVS. 
gionem , duodeni: carri urbibu; inco- Q.L. PROTEMus.M, PACCIVS. 
lerent , ut cetera omirram . Et auge- M. L. PHILEMatio. M. LtCCV- 
bat fufpicionem , quod in finitimo pa- J.EIVS. M. L. PHILINus. A. POL- 
go love duodecim quoque magiilri LIVS. P. L. ALEXANDer. Ku- 
cilcnt, ut patec apud Grut. p. 59,8, merius MVNNIVS. &c. 
ixem in altero pagando cpigrammate, (*) C. COELIO. C.F. CALDO ... 
quod Capuae prodar , ( non vero DOMITIO. CN. F. AHENO- 
Cafini , ubi id per incogitantiam ila- BARB. COS ) Idetl anno V. C. 
I uit Fabrettus p. 616 , n. 215.) duo- DCLIX. Supplentur bine fragmenra 
dee un quoque magiilrorum nomina Capitolina, quae habent . . . CAL- 
rccenlcnrur . Tamen , ne hifee «rgu- DVS L. DOMITI VS. C. ... Et 
tatiooibus nimis indulgenti, facit,quod ex bis vicilfim fragcnentis Lucii prae- 
in eo Campano elogio , quod idem nomea, quod io naflro marmare de- 
Fabretrus habet p. < 5 ; 5, n. 298, tre- periit , alteri coaful-i Domitio vindi- 
decim magiilrorum nomina ( fi modo catur . Apud Sena: orem & Obfe* 
id epigramma c .1 paganicum ) adferi- quentem eodem ordine C. Codio; f 
•buntur.- ubi pod magiilrorum nomina L. Domitius fine c ognora in ibus hoc 
fubiungitur .* HEISCE. MAGI- anno coniale* eduotur.fcd Afconius 
STRÉIS. CERERVS. MVRVM. in Corneliana tropo* rpbrtpor : I. Do- 
ET.PLVTEV M.LONG. P-LXXX. mirio, inquit , C. Coelio co/. S. C. 
ALT. P. XXL FACIVND. COI- fstlum , nequìs Crereu/itus mutuam 
KA VERE. EI DEMO- LOID.FEC. pecuniam darei. Qui ordo in enun- 
ATILIO. Q. SERVILIO. COS. Is tiaodis confulibus baud raro permu- 
cmuus cura lupertlru&o pluteo ( idcll tatus reperitur. 
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M«) 84. 87..TSJ-. 

— nel Mazzocchi 76.88. 94.507. 

ncll'A piano, e nel Orme- 

ro 78. seg. gs. 

nel Pratili! 79, rn (a) 

nel Rcicesio 8 o~ il (a) 

89. il (bj . 


nel Muratori 89. n. (a) 

gli «g- 

Lisanio Sofista S7- se 8- 
Livio 8. 46. 49. n. (d) 69. 

Marziale 31. 

Mose' 4 8T ~ 

Nonio Marcello ^ t, 

Ovidio iJ. 

Ostiense ( Card. ) 83. seg. 

Paesani a iz. n. (b) -8z. 

Plinio ì 7 ~Z. 31 6%. 
Plvtarco 30. 37. n. (a) jj. 
Polibio XVI. — 

QvintiliAno 94. 

Scoliaste di Aristofane tu 
, Senofonte 3t. 

Servio zb. 47. 

Sino Italico i^ 58. 
Stefano XVI. 

Strabone 321 I 

Tavola Pevtinoeriana 74-seg. 

Si» 

Trogo Pomfeo 40. 

Valerio Massimo 9. 
Varrove 56. 

Vellejo Patercolo 8.1. 
Virgilio 7. 3 6. 47. j*- S 9- 
IN^ 


INDI C E II 

DEGLI AVTORI MODERNI 

• - • i - . . . 

I» Iettera i, vuoi dir lodato ; la Ut fra c. corrotto ; la lotterà D. nota 


Amanz-o !. 70. n. (c). 

A PIANO 1 . 70 . n. (c) . 

Arrigoni 1 . 1 6, «eg. io. 24. 
' 30 - 35 » 3 »- 

Bar zio I. 60. n. (a) . 

Bfgero c. X. tó. 

Bentink ( Contessi di ) c.IX. 
n. (d). 

Bianchini c. Si. n. (c). 
Bvonarroti 1 . XIX 

. 1 

Capaccio I. 87. n. (b) seg. c. 

86. n. (a). 

Casavbono 1 . XVI. n. (b). 
Cellario 1 . 60. n. (a). 
Comre c. 14. 

Dapper c. X. 16. 16. 30. 35. 
Dominici c. 70. n. (a). 

Eckhel 1 . XII. XV. 1. seg. 35. 
41. 44. 50. e. XIV. 27. 
Egizio l.XI. io. 2S.30.40. c.i 1. 

Fabretti c. 70. n. (a) Si. po. 
scg. n. (a). 

Gattola I. 74. ». (b) . 

Gonz o c.IX. scg. 1 6. 14.16. 

seg. 31. 35. 

Gori I. 11. c. 1 6. 

Grvtero c. 80. seg. 
Gvarnacci I. XIL c. ii. 12. 
* 7 - 3 °- 33 - 4 °- 


Gvmo c. 73. 70. n. (a) 84. 

88 . n. (e) . 

Hardvino c. X. XV 

Havercampio 1. 40. e. 44. 
Hemstervsio I. yó. 
Holstenio L 14. 70. a. (a) 
po. c. XV 

ICNARRA I. XVII. yy. 

Danzi c. 30. 

Lazio c. X. 

Lipsio I. 69. n. (c) . 

Lvbin c. 74, n. (b) . 

Mabillon ]. 74. n. (b) 85. 

Maffei I . 4. 20. 17. 35. 44. 

c. XI. 15. zp. seg. 37. 
Magnav I. 32. c.XV. n. (g). 
Mai eh c. IX. 

Marini 1 . 81. 88 . n. (c) . 
Mazzocchi l.XI. seg. 2. seg. 
io. 20. segg. 30. 35.37- 4 9- 

80. n.(a) c. 75.82. scg. pi. 
n. (a) p3. scg. 

Monaco I. 85. n. (b) Srf. 
n. (a). 

Morelli I. 5<J. n. (b). 
Mvratori I. 96. seg. 
MVSELLI 1 . 35. 

delia Noce I. 83. 85. 

degli Olivieri I. XI. ip. seg. 

d’ Or- 



d’ Or ville h 4^. 

Panel c. XV. n. (h). 

TParisiò c. IX . 

Passeri c. 17. 

Pellegrino I. 49. 69 . n. (a) 

(0 73 - » 3 - 

PtLLERIN C. XV 
Pinkerton c. XV. XVII 
Pontano c. 78. se g. n.(a) 
pRATILLI 1 . 23 . 54. 70. C.24. 
69 . 75. 87. n. (a) 88. n. (c). 

Basche c. 5. 

Reinesio 1. 8 6 . n. (a) 87. n. 
(b) seg. c. Hp . a . (b). 
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Santorio 1 . 88. seg. 

Scheyr 1 . 74.-11. (a^. 

Sestini l.XIV. 42. n.(a) c.24. 
Spanemio 1. 52". 58. 

Sperlingio c. 55. 

R . .A : 1 

Taccvino 1 . 7 p. 

Torrj-mvzza ( Principe di J 
1 . XVI 

Vaillant I. 20. n. (a) 58. 

n. (b; c.44. 

Vico c. X 

I «. n . - . 

Zelada ( Cardinal } c. 17. 

Zeno 1 . 56. 
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INDICE III 

DELLE COSE E DELLE PAROLE LE PIV* NOTÀBILI 

n . _ . 

La lontra n. vuol dir nota i 


Accademia Etnisca XIX 

— Ercolancsc 77.I • ' 1 

Acerra : Medaglie , che le appar- 
tengono ^7. 44. aeg; 49! 

Aglaofonte piftor Tasso ; se di 
lui , o di altri sia stara V in- 
venzione di aggiugner le ali 
alt* ^Vittoria , ed a Cupido 12. 

Agrigento .* Simbolo , che portano 
le medaglie di quella Città 4. 

Amasia : Sue monete , ivi . 

S. Angiolo in Formii : suo sito* 
antica sua denominazione/ qual 
famiglia religiosa quivi antica- 
mente esistesse 8z. seg. 

Aq uila : Perchè ministra di Gio- 
ve 2. , di quai monete sia sim- 
bolo 4. 

Ara dimestica dedicata ad Ercole. 
Vedi Inscrizione. 

Arpi ; Qual sia 1* emblema delle 
sue medaglie 17. 

Attendolo (Ambrosio) Architet- 
to famoso,* qual sia la maggior 
sua gloria* leva la Pianta pro- 
spettica dell* antica Capa* 70. 
». .(*) . 

Baccante corimbifera : Se tale o 
altro sia il simbolo di una me- 
daglia Capuana 34. 

Bertick ( Contessa di ) Nel Ca- 
talogo del suo Gabinetto son 
registrate non poche pedaglie 
sospette , ed alcune altre mani- 


festnmente spurie IX. n. (tf) , 

Biblioteca Albani ; e sue vicen- 
de 83. n. (b). 

del Duca di Cassano Serra; 
particolari pregi della medesi- 
ma ■ e lodi del suo possessore 7 g. 

Bue : Simbolo di medaglia Ca- 
puana; e per qual ragione j se 
ila mai esistita medaglia eoa 
questo nome 35. 

Bupalo rinomato scultor di Scio* 
di qual cosa facessero gli anti- 
chi inventore il di lui padre 11. 

Caccia : Esercizio di essa presso 
de’ Campani 7. come delle pid 
potenti Nazioni 15. 

Calana ciffiuviana : Medaglia, che 
le appartiene 21. ; elegante mo- 
netina rinvenuta nel suo sito 57. 

CaLidìcum : Osservazioni su l’or- 
tografia di tal voce 86 . n. (b). 

Calvi ; Ebbe medaglie di metal- 
lo nobile XVI. con qual im- 
pronto fra g!i altri li. 

Cimarti : Moneta ad essi attri- 
buita 17. 

Candelabro di bianco marmo con 
basso- rilievo dì Venere , dove 
osservato 75. 

Capi fondator di Capua : Se gli 
appartenga niuna medaglia Ca- 
puana 2 p. 

di Capua-Capece ( D. Andrea ) 
dona all* Autore un singoiar 
piar- 





Riarmo Campano . 

( Giuseppe) Sue lodi, e sua 

morte 101. 

Capua disputò l’ impero delJ'Uni- 
verso a Corinto , ed a Roma [X 

Cartari (Carlo) Regio Architet- 
to fece una riduzione a penna 
della Pianta prospettica di Ca- 
pua antica , il (guai disegno per- 
venne alle mani di Luca Hol- 
stenio ; da cui ebbelo il Pel- 
legrino , che lo fece incidere 
70. a. (a). 

Carelli ( D. Francesco ) sommi- 
nistra all' autore una medaglia 
di Taormina XIV.; sue lodi, ivi. 

Caristo, Cittì lirtoraledi Negro- 
ponte : Medaglia che dovrebbe 
darsele XV 

Cavallo , ossia onore del cavallo 
pubblico a chi, ed in qual età 
conceduto 8d. n. (a) . 

Centorbi: Simbohi delle sue me- 
daglie 3». 

Cerere : Suo particolar culto nel- 
la Campania $5. Suo aimbolo. 
vedi Spiga di grano . 

Cerva , sacra a Diana 57. seg. ; 
Se allevata da Capi; tradizio- 
ne intorno alla medesima 58. ; 
simbolo di una medaglia Ca- 
puana , e di altre do. 

Chiusi : Moneta aggiudicatale dal 
Passeri 17. 

Cicalese ( Francesco , o Ciccio ) 
Pittor Capuano di non oscuro 
nome ; dipinge in una parete 
della sala di quel palazzo Ar- 
civcscovale la Piànta prospet- 
tica dell' antica Capua 70. n. (a). 

Cidonia; Qual simbolo abbiano 
le monete di essa Cittì do. 


ir* 

Cinghiale nel rovescio di una 
medaglia Capuana cosa dinoti 
14. serve per attribuir a Ca- 
pua un assai-io senza inscrizio- 
ne , ivi. 

Confederazione : Modo di solen- 
nizzarla 47. simbolo di essa in 
una medaglia Capuana , ivi ; 
Confederazioni diverse, e dedi- 
zioni de’ Campani 4*. 

Costa ( Monsignor Cesare ) Ar- 
civescovo di Capua fece levare 
la Pianta prospettica dell’ an- 
tica Capua ; e feeela dipingere 
in una parete della sala del 
suo palazzo 70. n. (a). - t 

Cronica Volturnese somministra 

• luminoso esempio dell’antico co- 
stume di ritogliere da’templi 
gentileschi i materiali più pre- 
ziosi per ornarne le Chiese 74. 
seg. 7 j. n. (a) . 

Damasco : Qual Simbolo fra gli 
altri avesser le sue monete do. 

Decima : A quai Deitì si offe- 
risse pt. n. (a). 

Diana.- Suo simbolo in medaglia 
Capuana $• S^- 1 Nume tute- 
lare de' Campani ; e suo par- 
ticolar culto presso de’ medesi- 
mi 81. seg. c di quali altri 
Popoli 38. 

Durazzo : Quai monete, e con qual 
emblema le appartengono 4. 

Elementi segnati su le Medaglie 
Capuane ; lor numero , forma , 
origine , e pronunzia z. seg. 

Eliaci ì : Se alla favola delle me- 
desime abbiasi voluto alludere 
nella marca di una medaglia 
Ca- 



' JiO 

i Capuana 17. 

Entelli : Quai medaglie , e con 
1 qual simbolo le soo date XVI. 
Colonia un tempo de' Cam- 
pani , ivi . 

-Epigrafica , e Numismatica da chi, 

: e perchè trattata in lingua voi- 

; gare XIX 

Eraclea : Simbolo delle sue mo- 
nete g. 

Ercoje : Nume tutelare de’ Cam- 
pani 5p. ; Suo culto c suo tem- 
pio pressò de’ medesimi J 1. 88. 
segg. ; Villaggio sotto lo stes- 
so nome 93. seg. 

Etruschi : Lor invenzione di se- 
gnar con gli obeli le monete 
XVIII.; costume de' medesimi 
di figurar i Numi alati , e per- 
chè Ut 

Fabio Massimo : Quando e come 
strinse Capua di assedio 8. 
Faleria Cittì di Toscana ^me- 
daglia malamente creduta ap- 
partenersele 44. 

Famiglie Fabia^Tercnzia , Ser- 
vila , Antistia ; e loro meda- 
fi 1 ' 6 93 - 

Fulvio Fiacco : Assedio da lui 
posto a Capua 8, 

Fulmine : Di. quii materia sia 
formato' simbolo delle meda- 
glie di Capua, e di altre Città 
Si- seg. 

Gabinetto Viennese : Quai delle 
, Capuane medaglie in esso esi- 
stenti 44 - 

•Gaeta ( Monsig. Muzio ) Arci- 
vescovo di Capua nel restaura- 
. re quel suo palazzo , fece aj- 

•-o 


dar a male la pitturi della 
Pianta prospettica dell’ antica 
Capua 70. n. (a). 

Galea cristati “propria de’ Sanni- 
ti 11. 

Giove barbato, e laureato nelle 
medaglie Capuane 69. • suoi 
simboli ; perchè coronato di al- 
loro I^scg. ; opinione del Pra- 
tili! intorno a Giove Tonante 
presso de’ Campani , ivi ; Gio- 
ve Tifatino in quai monumen- 
ti indicato • suo culto , e suo 
. tempio 4q, óp. 74. - 

Gioberti segnati nelle monete , a 
qual oggetto ; e di chi fotte 
invenzione XVIII. ij. 

Gnosso Città di Candia , sua me- 
daglia XV. 

Granata ( Mnnsign. Francesco 
•. . niente ha di buono nella sua 
Storia Civili di Capita, se n’ec- 
cettui la Pianta dell’ antica 
Città 70. n. (a) col. ». 
Gori*Gandellini nello sue Notile 
degli intagliatori non ha fatta 
niuna menzione del Thevenot 
incisor Lorenese 70. tu (a) . J 

Inscrizioni antiche trovate nel ter- 
ritorio Campano 71. segg. 80. 
8 6. seg. 

' — - ■ a Venere Giovia 78. ^ 

ad Ercole 8 p. pò. segg. pj. 

a Settimio Severo 84. 

— — a C. Vcllejo mastro del tem- 
pio di Diana Tifatina 85 . 

Lago Lucrino lodato pe’suoi te- 
stacei da Orazio e da Plinio 5 . 
Leggenda delle medaglie Capuk- 
. ne- vedi Elementi, ; qual è 
stata 


- sfata fa prima di esse ad esser 
accuraranv.nre letta 19. 

Leo re sedente con asta su la 
spalla in una moneta anepi- 
grafe ; se essa sia da anno- 
verar tra le Capuane XIIL in 
altre fuor di dubbio Capuane 
29. seg. come fosse scolpito 
nella gemma , di cui si vatea 
Pompeo nel segnare 30. 

Lettera inedita di Cammillo Pel- 
legrino al Card. Raggi intorno 
ad un* Inscrizione -Campana ; c 
dove essa si trovi oggi collo- 
cata 83. seg. n. (b) . 

Libbra ; Da quai Popoli appre- 
sero i Romani a dividerla in 
dodici parti 15. 

Lira : Emblema di medaglia Ca- 
puana zi. segg. 

Marmi e colonne della Cattedra- 
le di Caserta donde abbiano 
potuto essere state tolte 85. 
M armi scritti raccolti con infi- 
nita cura e con infinita spesa 

« dell* Aurore 7 6. 

Medaglie Capuane: Qual di esse 
fosse stata la prima a pubbli- 
carsi , e da chi XI. 19./ quai 
falsamente si no state aCapua 
attribuite IX. Xllf. seg. quan- 
te ne fossero conosciute sin 
■iranno 1775., e quante dall* 
Autore XI II. ; tipi diversi di 
esse , ivi ,* modo di segnar le 
monete, e perchè XVIII., or- 
dine tenuto nel riferirle, ivi* 
loro disegno 44. ; peso delle 
medesime 63. seg. 

Medaglione insigne di Capua da 
tenersi in gran pregio 43. 
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Mercurio: Suo culto, sua statua, 
suo tempio , e sua inscriziun 
votiva 13. 

Musco di Brandcburg X. n. (d) ; 
di Vienna XII., Hunteriano 
X T It. seg. , Mediceo XV. 3., 
del Duca di Noja XVII. 17. 
ir., del Conte Egizio io., 
Carpegna 12., Ainsiicano 42., 
Granellano 50." quai e quan- 
te monete Capuane in essi esi- 
stano 11. Albani 58. n. (b) . 

Napoli : Qual simbolo , tra gli 
altri , presentino le sue mone- 
te p. 

Natale ( D. Francesco Antonio ) 
somministra una medaglia ine- 
dita di Capua air Autore ; e 
molto Io favorisce altresì per 
la sua collezione di antiche in- 
scrizioni 44. 

Nicchio : Perchè segnato nel ro- 
vescio di una medaglia Capua- 
na ; singoiar opinione dell’ Ek- 
che! sopra del medesimo 6 . seg. 

Nocera : Qual emblema portino 
le sue monete 9. 

Obeli : Segno del peso, c del va- 
lore delle monete XV IH. 

Pago Giovo o Giovio : Suo sito; 
sua diversa denominazione 75.; 
di Diana Tifatina 82. segg. 
83 . ; Ercolanco, sito del mede- 
simo p< 5 . ; marmo che gli ap- 
partiene , e dove rinvenuto 
altre inscrizioni, che gli si pos- 
sano aggiudicare p 6 . seg. 

Pallade con galea cristafa in me- 
daglia Capuana ** rarità di essa; 



Ili 

erronea opinione intorno alla 
medesima io. seg. 

Pasquale ( Agostino ) pubblicò in 
foglio volante la Pianta pro- 
spettici di Capua antica con 
alcune brievi indicazioni sotto 
70. n. (a). 

Pegaso : Simbolo di una medaglia 
Capuana ; e sue mistiche si- 
gnificazioni 41. 

Perugia : Medaglia falsamente at- 
tribuitale 37. seg. 

Pesto : Qua! emblema fosse im- 
presso nelle sue medaglie 17. 

Pianta prospettica di Capua an- 
tica da chi fatta levare • con 
1 ’ opera di qual Architetto ‘ 
dove dipinta ; da chi ridotta 
nella grandezza di foglio ; da 
chi questo disegno posseduto ; 
per opera di chi l' avesse ot- 
tenuto il Pellegrino ; da chi 
questi l’abbia fatto incidere in 
rame; dove esso si fosse con- 
servato ■ e quale sia stato il 
suo estremo fato 70. n. (a) . 

Porco ferito con selce nel solen- 
nizzarsi le confederazioni 47. 

l’orta Jovìs presso de’ Campani 
quale fosse ; c perchè cosi de- 
nominata 6g. seg. 

dal Pozzo ( Cassiano ) Commcn- 
dator di S. Stefano si adopera 
appresso all’ Holstenio per ot- 
tener al Pellegrino il disegno 
dell' antica Capua 70. n. (a) . 

Quadriga con Giove in una me- 
daglia Capuana a che voglia far 
allusione 4;. 

Raccolta di medaglie del Barone 


Schellertheim ; qual partito! ar 
moneta di Capua essa abbia 
avuta 14. - 

del Dottor Cotugno ; e pre- 
gevole medaglia , tra le altre 
molte, dall’Autore in quella os- 
servata 4$. 

Recale : Villaggio della giuredi- 
zion civile di Capua ; opinione 
del Mazzocchi intorno alla sua 
denominazione 74. 

Reggio : Rovescio, che vanta nelle 
sue monete quella Città ; come 
pur Turio , Intera , cd altre aj. 

Salapia : Sue medaglie, e con qua! 
simboli 17. 

Sanniti : Se alcun simbolo di me- 
daglie Capuane sia allusivo 
a' medesimi 31. 

Schede di antiche Inscrizioni ve- 
nute alle mani dell’ Autore 76. 
seg. quelle di Raimondo Fuger 
servirono all’ Apiano per la 
sua Silloge 77. n. ( c ) seg. ; 
Barberine 87. n. (b). 

Selce , con cui si feriva il porcb 
nel solennizzarsi le confedera- 
zioni 47. 

Sessa ebbe medaglie anche in ar- 
gento XV 1 . con qual emblema 
tra gli altri 7. 

Simboli delle medaglie di Capua 
promiscui con Acerra , con Ca- 
lazia , e forse con altre Città 
poste tutte di quà dal Volturno; 
ma r.on cosi con quelli di altre 
Città poste al di là dal fiu- 
me 50. 

. Siracusa, e sue medaglie gz. 

Spiga di grano in medaglia Ca im- 
pana fa allusione al culto di 
Ce- 




Cerere s’ incontrar anphe in 
medaglie di altri popoli 40. 

Stelle impresse nelle medaglie a 
qqaP oggetto z. scg. 

Suessola , suo sito, e simulacro 
di Mercurio quivi ritrovato 44. 

Taormina.- Moneta che le appar- 
tenga per una sigla malamente 
da altri interpetrata XIV. 

Taranto: Qual simbolo abbiano, 
tra gli altri , le sue monete 9. 

Thevenot ( Jacopo ) Incisore Lo- 

- rcnese , che stfvl Camfni.'lo 
Pellegrino 80. n. (a) . 

Tespro Morelliano 44. 47. n. (g) 
49 - ' 

Tesoro d’ Inscrizioni del Grufe- 
rò So. 

Testacei : 1 Dove abbondino 6. 

Teano vanta medàglie anche in 

*• argento XVI. 

Tifati , monti che sovrastano a 
Capua ; cinghiali , che ne’ ri- 
moti tempi più che al presen- 
te vi si annidavano 14. scg. ; 
ricordati spesso dagli Storici 
74-.«g. 

Trofei militari da prima formati 
di semplici tronchi, e per quale 
ragione j5. seg. ; Simbolo fre- 


«s 

quentiifimo nelle monete 60. ; 
allegorico significato di essi 61. 

Tutor , aggiunto dato ad Ercole in 

; un marmo presso- dell’ Auto- 
re 9Ì . 

Velia : Emblema che portano le 
sue medaglie ‘gl. 

Veliti , quando eperqual motivo 
introdotti nella Romana mili- 
zia 8. 

Velo , che ricopre le reste de’N’n- 
mi in quale vece vi sia posto 
xg. 3J». 

f'euerur nel secondo caso di Pena»,- 
e cosi Cereri»! nel secondo caso 
di Cete» So. • 

Verrettone: Su» definizione, ed 
uso ai. 

Vili» Santoria; suo sito; inscri- 
zioni antiche un tempo quivi 
esistenti ; e da chi poscia pub- 
blicate pò. 

Vittoria nel rovescio delle meda- 
glie perchè alata ro. 11.; per 
qual ragione gli Ateniesi la 
rappresentassero senz’ali , ivi . 

Viviano Cadagora pittor celebre 
di Architettura , e maestro del 
Cicalese Capuano 70. n. (a) . 
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Delle cose contenute nel presente Voluta© : 


Lettera dedicatoria 


Prefazione 


IX 


Numismatica Capuana 


Indice delle Medaglie col peso di eiastbeduna 


Al 


Del culto di Giove , di Diana , e di Ercole presso 


de' Campani Discorso 


Al 


jjlexii Symmacbi Ma%acbn in legem paganam pagi 
Hcrculanci Commentano . pp 



Re- 
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Reverendisn P. D. Ni coleus Sagerriga Exgencralis Clcricor. 
Regalar. S.Tbeolog. Professor perlcgar autbagrapbum operi s ; Ct 
scripto referar . Neapoli die XPI l. mensis lutti i8pz. 

PRIMIC. DE IANVARIO VIC. CAPITVL. 

rRANCISCVS ROSSI CAN. DEP. 

ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE 

N Vlla contro la dottrina della nostra Cattolica Chiesa 
non solo non contiene la Numismatica Capuana , che per 
commissione di V. S. Illustriss. e Reverendi**. ho diligente- 
mente esaminata ; che anzi al culto ed all’ ossequio di essa 
nostra Chiesa indirettamente conduce. Le Medaglie e le an- 
tiche Inscrizioni sono, a chi ben le considera, autentici do- 
cumenti e testimoni irrefragabili , che fanno ai più stupidi 
ed insensati capire, anche fra le tenebre del Gentilesimo, ed 
in qualunque di costumi e di leggi depravata corruzione , jl 
consenso delle Nazioni tutte avere conosciuto c confessato , 
che vi è in alto Chi vede, Chi regge, Chi giudica, Chi è 
delle umane azioni rinumeratore e vindice supremo : e quan- 
to perciò la pietà, la giustizia, la religione tenere si debba 
in pregio ; e necessaria e proficua al buon ordine delle cose 
riputare. Si aggiunge a tutto ciò la qualità dell’ edizione 
nitida ed elegante guanto altra mai : la novità di alcune 
Medaglie ed inscrizioni non ancora pubblicate e conosciute.- 
la critica , e la sopraffina intelligenza del dottissimo Autore, 
colla quale sono le Medaglie ed Inscrizioni sudette descritte 
e corroborate, ed alla primiera integrità , dove son mancanti 
e corrose, restituite. Stimo perciò che sia l’Opera ben de- 
gna di essere applaudita e pubblicata. Sono con ogni stima 
e rispetto * ’ 

• : SS. Apostoli 5. Fcbbrajo iSoj, 

DÌ V. S. Illustriss. e Reyereudiss. . . , 

• • . */ 

% ' Devoti tt. ossequi oriis. SrrviiLtt 

'L'* {. ' * ’ * ’ - ~ T). Nicolò Sagarrigi C- R." 

Vi- 
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fisa rclaùone Domìni Revisori * , Imprimatur . Neapolì ' die 
Vl\ f. F cornarti 1803. 

; • . CAN. FEST 1 NESE P. V. G, 

FRANCISCVS ROSSI CAN. DEP. 


Illustrisi, et Reverendiss. Dona. Episcopus Putcolanus per- 
legar , et in scriptis referat . Ncapoli die XI. mensis Augusti 
1802. 

E. A. ARCHIEP, CAPVAN. CAP. M. 


S. R. M. 

SIGNORE . 

Ho letto r Opera intitolata Monete antiche di Capita 
Ella è di quel genere di opere , onde niente può temersi ò 
per la S. Religione , o per lo Stato , o pe’ buoni costumi . 
E poiché la medesima conduce all’ erudizione pubblica , e 
all’ onore di nostra Nazione , sì pel suo argomento ; come 
per 1’ elegante maniera , colla quale vien trattata dal dottissi- 
mo Autore ; io stimo , che possa V. M. concedere la chic'- 
jta licenza di pubblicarsi per le stampe. 

, Di V. M. ' 

Pozzuoli li 12. Settembre 1802;' 

j , , . ... Unti Un. Fcdetiii. Suddito 

Carlo M. Vescovo di Poaauoli, 

''s 

Die 3. mensis DecemtJris iBoz. Neapoli . 

Visa relatione Rev. Episcopi P ut eoi ani de commissione Rev. 
Re gii Cappellani Maioris : 

' Regali s Camera S. Clara provider , decernir , atque man- 

•. dot 



dot quoti imprimatur rum interra forma approbationis didi re- 
visorii : Perum non publicetur , nisi per ipsunt rovi sonni sfa- 
titi iterum revisione , affirmetur quoti concordar cum originali , 
servata forma Regalium ordìnum et in publicationc servane 
Regia Pragmatica : Hoc suum ere. 

BISOGNI . CIANCIVLLI. 

V. A. R. C 

Ammara . 

Ili. Marchio de Jorio P. S. R. C. et ceteri anlarum Prie- 
fedi tempore svbscriptionis impediti. 

; ■ ■ : ^ . 

Re g- fi 1 - 37- « *• 

Izza Caliceli. 
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FINITO DI STAMPARE 
IL DI XXII DI FEBBRAIO 

CID O CCCI1I 

DA 

GENNARO E DA* VINCENZIO DI SIMONE 
FRATELLI 

IN NAPOLI 

CON PVBBL1CA AVT0R1TA 
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